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Lingua e progetto. Testualità e performatività 
nel Capitolato speciale d’appalto
Language and project. Textuality and 
performativity in the Capitolato speciale 
d’appalto

Abstract
Perché affiancare la linguistica e i suoi strumenti di analisi a un documento 
tecnico-normativo come il Capitolato speciale d’appalto? L’istanza di una 
maggiore consapevolezza metalinguistica da parte degli addetti ai lavori, già 
delineata in alcuni studi lessicografici sulla lingua dell’architettura, si traduce 
nel presente articolo in un nuovo approccio analitico. Unendo competenze 
linguistiche e professionali ci si propone pertanto di inquadrare le caratteristi-
che lessicali, morfosintattiche e testuali di alcuni Capitolati, al fine di miglio-
rarne la leggibilità e la performance. Ci si domanda, infatti, quanto la codifica 
linguistica e la struttura testuale del Capitolato speciale influiscano sulla rice-
zione, sulla dimensione operativa e, più in generale, sulla prassi progettuale. 
L’esecuzione del progetto avrebbe un decorso meno lungo e più lineare se la 
lingua fosse meno codificata, o tale codifica è utile e funzionale agli addetti ai 
lavori? E, in relazione a ciò, che valore ha la consapevolezza metalinguistica 
degli attori coinvolti nel processo progettuale?

Why combine linguistics and its analytical tools with a technical-normative doc-
ument such as the Capitolato speciale d’appalto? This paper explores a new ana-
lytical approach to respond to the demand for a greater metalinguistic awareness 
among professionals, already outlined in some lexicographic studies on the archi-
tectural language. By combining linguistic and professional skills, it is proposed 
to frame the lexical, morphosyntactic and textual characteristics of some of these 
documents (Capitolato speciale), towards an improvement of their readability 
and performance. The implicit question underlying the work concerns the way 
in which the linguistic coding and the textual structure of this specific document 
affect the reception and the practical dimension of the design practice. Would 
the performance of the project be shorter and more linear if the language were 
less codified, or is this coding useful and functional for professionals? And, conse-
quently, what is the role of metalinguistic awareness? 

Capitolato speciale d’appalto: documento allegato al bando di gara, con cui la 
stazione appaltante individua le prescrizioni tecniche da applicare all’oggetto del 
singolo contratto d’appalto di lavori, servizi o forniture. Fa parte del capitolato di 
gara (o capitolato d’oneri), che si divide in capitolato generale e capitolato speciale. 
Diversamente dal capitolato generale – mediante il quale le stazioni appaltan-
ti individuano il contenuto da prevedersi obbligatoriamente in via generale per 
una serie indeterminata di contratti di futura stipulazione, dal contenuto e dalle 
finalità analoghe – il capitolato speciale viene redatto in occasione della concreta 
stipulazione di un singolo contratto, per precisarne la disciplina negoziale1.
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Introduzione
«La vita di una lingua s’innerva da sempre nel proliferare dei 
linguaggi settoriali-specialistici, negli sviluppi di quei codici 
corporativi che, a seconda delle professioni, attività, tecniche 
e scientifiche, sono caratterizzati ciascuno da una termino-
logia propria del settore, limitata a quell’ambito specifico»: 
così scrive nella Premessa a Parole nostre. Le diverse voci dell’i-
taliano specialistico e settoriale2 il noto linguista Gian Luigi 
Beccaria, curatore e autore de I linguaggi settoriali in Italia, 
volume che, nel 1973, rilanciò gli studi in questo ambito di 
ricerca. Da allora le indagini si sono moltiplicate e nuove pro-
spettive sono state indicate: se, infatti, l’elemento di identifi-
cazione più evidente dei linguaggi specialistici rimane il lessi-
co – che consente altresì di «segnare la distanza tra l’esperto e 
il profano»3 – è ormai consolidata «l’espansione dell’indagi-
ne al di là del livello lessicale a fenomeni sintattici e testuali»4. 
Per quanto concerne il campo dell’architettura, si segnalano 
in particolare gli studi lessicografici di Marco Biffi e Patrizia 
Bellucci: le analisi dei due studiosi sulla lingua dell’architettu-
ra, sviluppate a partire dalla fine degli anni ‘905, hanno fatto 
emergere alcuni aspetti carichi di implicazioni che stimolano 
a esplorare ulteriormente la soglia interdisciplinare tra i due 
ambiti. Affermare che «tra gli addetti ai lavori perdura un’in-
consapevolezza metalinguistica delle regole che orientano 
la complessa stratificazione del linguaggio dell’architettura, 
aspetto che incide sulla forma educativa», significa auspicare 
una più incisiva e trasversale educazione linguistica6: «impa-
rare da una disciplina comporta ineludibilmente anche l’im-
parare la lingua di quella disciplina»7.  

1. Inquadramento 
Lo studio alla base del presente articolo interseca un inte-
resse di ricerca che accomuna i due autori – seppure secon-
do prospettive differenti – con un’esperienza didattica svi-
luppata al Politecnico di Torino durante il corso di Laurea 
Magistrale in Architettura Costruzione Città8. L’articolo 
muove da alcune considerazioni sul valore di possibili inte-
grazioni tra un percorso di formazione incentrato sul pro-
getto di architettura – nello specifico sulla teoria della prati-
ca professionale – e una serie di strumenti extra-disciplinari; 
considerazioni entro cui la dimensione linguistica ha rap-
presentato uno degli elementi cardine. Dal punto di vista 
linguistico, il lavoro si colloca nell’ambito di studi di lin-
guistica italiana – in particolare quelli sull’italiano contem-
poraneo e i linguaggi specialistico-settoriali9 – mentre per 
l’analisi del ridotto corpus testuale preso in esame il quadro 
teorico di riferimento è quello della linguistica testuale10.
Il peculiare e costante rapporto tra il “fare” dei progettisti e 
l’uso della lingua come veicolo di trasmissione di una serie 
di informazioni che tracciano i limiti operativi del proget-
to ha svolto il ruolo di innesto per la presente riflessione. 
Focalizzando l’attenzione sulla dimensione operativa della 
progettazione architettonica, è apparso evidente agli autori 
come i documenti tecnico-normativi potessero diventare un 

fertile terreno d’indagine interdisciplinare: «testi finalizza-
ti a pianificare il comportamento altrui e/o proprio […], 
testi di regolamentazione edilizia, capitolati generali e ca-
pitolati speciali, delibere di vario tipo e connesse relazioni 
illustrative, disposizioni degli Uffici tecnici pubblici e dei 
Commissari straordinari ecc.»11. Nelle sue pratiche quo-
tidiane, infatti, il progetto interseca costantemente la di-
mensione prescrittiva, dilatando le interazioni linguistiche 
a cui gli architetti sono soggetti. Di fatto il progetto plasma 
la struttura giuridica muovendosi tra limiti e norme e ne-
goziando continuamente – anche se spesso inconsciamente 
– i vincoli che ne perimetrano l’azione. Per queste ragioni 
si ritiene opportuno soffermarsi sulla natura di documenti 
tecnico-regolativi e amministrativi parte del processo pro-
gettuale, non solo in relazione ai loro legami col mondo giu-
ridico12, ma ponendo attenzione alla forma con cui regole e 
norme vengono veicolate dalla lingua e dalle sue strutture.
La scelta è ricaduta sul Capitolato speciale d’appalto in 
quanto documento operativo e di per sé “progetto”, guida 
fondamentale alla realizzazione dell’opera. Analizzato se-
condo una prospettiva testuale e pragmatica13, il Capitolato 
speciale presenta le caratteristiche di un testo normativo il 
cui scopo è regolare e contrattualizzare i rapporti tra la sta-
zione appaltante (emittente) e l’appaltatore (destinatario). 
In base alla classificazione proposta da Francesco Sabatini14, 
può pertanto essere annoverato tra i cosiddetti testi “forte-
mente vincolanti” – quelli cioè in cui il vincolo interpreta-
tivo posto al destinatario risulta molto rigido – nonostante, 
in ragione della sua natura composita, si inserisca altresì nel-
la vasta gamma di testi misti «in intersezione con l’italiano 
comune e soprattutto con altre lingue speciali». 
Se osservati empiricamente, i CSA manifestano spesso in-
congruenze e antinomie che non derivano unicamente da 
bias legati al mondo del diritto, ma che bensì coinvolgono le 
prassi amministrative di gestione dei processi di produzione 
documentale. Le stratificazioni irrazionali e le contraddizio-
ni interne che attraversano i Capitolati speciali tradiscono 
infatti alcune delle derive dei tentativi di ingegnerizzazione 
istituzionale, che hanno spesso sacrificato la capacità di orien-
tare le azioni a finalità particolari per inseguire la necessaria 
automatizzazione del sistema. Il costante e necessario ricorso 
ad articoli relativi alle eventuali discordanze negli atti di con-
tratto denuncia lo stato di un sistema che non risponde più a 
principi fondamentali né alla logica di un apparato, ma che 
piuttosto produce accumulazioni talmente intricate da obbli-
gare gli stessi analisti del diritto a non studiare l’ordinamento, 
ma a dipanare gomitoli «in modo tale da ricondurli ad una 
norma o a più norme che, se è fortunato, non si contraddico-
no»15. A tali incongruenze e antinomie si affiancano fenome-
ni di codifica linguistica e testuale che risultano disfunzionali 
in termini di chiarezza ed efficacia. Data la particolare impor-
tanza che queste caratteristiche ricoprono nei testi normativi, 
portare a galla dette disfunzionalità può servire a correggere la 
codifica? In che modo quest’ultima influisce sulla ricezione? 
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Figura 1. CSA: progetto esecutivo di riqualificazione pista ciclabile, Primiero (TN); autrici: Luciana Mastrolia, Ioana Beatrice Iacob.  
a) diagramma anteriscrittura; b) diagramma postriscrittura.
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2. Obiettivi e aspetti metodologici
Nel tentativo di dare risposta ai quesiti posti sopra sono 
stati presi in esame quattro Capitolati speciali, selezionati 
secondo un criterio tipologico e topologico: ciascuno di 
essi presenta un diverso oggetto di appalto e proviene da 
una diversa area geografica del territorio italiano. Sebbene il 
contenuto sia variabile, la forma e la struttura dei Capitolati 
scelti possono essere ricondotte a un unico modello – pre-
standosi quindi all’applicazione dello stesso metodo di 
analisi e riscrittura (da parte degli autori) e di diagramma-
tizzazione (da parte degli studenti). La selezione, pertanto, 
mira a evidenziare un piano di continuità delle specificità 
linguistiche e formali nei documenti analizzati: al netto di 
un’analoga struttura, derivante dai quadri normativi di rife-
rimento generali per la redazione del CSA, tanto la diversa 
articolazione delle relative strutture amministrative (anche 
in termini di difformità sociali e culturali) e dei quadri le-
gislativi locali, quanto il diverso grado di complessità delle 
opere in oggetto, non producono differenze sostanziali tra i 
Capitolati speciali rispetto agli aspetti linguistici considera-
ti come problematici nella ricerca condotta. In altri termini, 
la diversa provenienza a livello geografico dei CSA non ha 
come obiettivo quello di far emergere differenze stilistiche 
inerenti alle diverse sfumature dell’italiano regionale, quan-
to di rimarcare il tentativo di oggettività – o quantomeno di 
comparabilità – auspicato dagli autori nell’analisi. Si tratta 
di un lavoro ancora parziale, i cui estremi potrebbero essere 
ulteriormente estesi: il CSA è un documento che in ambito 
pubblico riguarda opere di ordine e livello amministrativo 
eterogeneo, e che viene adottato anche in ambito privato. 
Lo studio qui presentato rappresenta quindi un primo ten-
tativo di attivare alcune “spie” sulla necessità di mettere in 
discussione paradigmi operativi ormai sedimentati.
Per quanto concerne la struttura del lavoro, in un primo 
momento si è tentato di individuare all’interno dei quat-
tro documenti scelti sia i fenomeni linguistici e testuali che 
li caratterizzano, sia le condizioni da questi non pienamen-
te soddisfatte in rapporto ai tre principi regolativi del testo: 
appropriatezza, efficienza ed efficacia (si veda oltre). Si è poi 
proceduto a correggere e perfezionare le disfunzionalità in-
dividuate attraverso una riscrittura dei Capitolati stessi. Le 
riscritture sono state quindi sottoposte a quattro gruppi di 
studenti – i quali, in precedenza, avevano già esaminato le 
versioni originali per trarne una rielaborazione in forma gra-
fica (Figure 1a; 2a; 3a; 5a) – chiedendo loro di ripetere l’o-
perazione già fatta, questa volta trasponendo in diagrammi 
– secondo le stesse regole adottate per il primo schema – le 
riscritture dei Capitolati speciali (Figure 1b; 2b; 3b; 5b). Ci 
si è proposti così di verificare l’impatto della nuova proposta 
attraverso un esperimento didattico, confrontando cioè le 

elaborazioni prodotte dagli studenti per la versione originale 
e per quella riscritta di ciascun Capitolato speciale: le analo-
gie, le varianti, la chiarezza nella riorganizzazione delle parti. 
Non solo: se infatti i diagrammi restituiscono i testi in forma 
di processi – processi che, trattandosi il CSA di una tipologia 
testuale regolativa, simulano a loro volta le azioni che saran-
no svolte nella realtà – attraverso l’esperimento didattico si è 
voluto evidenziare come la forma abbia un impatto rilevante 
sulla ricezione dei documenti e la loro rielaborazione in dia-
grammi. L’intero esercizio è stato inoltre compendiato dalle 
osservazioni e dai commenti degli studenti, i quali sono stati 
incoraggiati a esprimere liberamente il proprio pensiero. 
Nello schematizzare i due Capitolati – originale e rimaneg-
giato – e nel riconfigurarli in forma grafica, ogni gruppo ha 
scomposto il documento operando una sintesi e generaliz-
zandone le associazioni, le relazioni, gli aspetti descrittivi e 
quelli prescrittivi. L’idea alla base di questa operazione è sta-
ta realizzare un modello di “attraversamento” del Capitolato 
speciale, uno schema d’azione secondo il punto di vista del 
progettista che si confronta con il documento. 
L’esperimento trova giustificazione se si considera il 
Capitolato speciale d’appalto come un genere o tipo di testo16 
facente parte della comunicazione tra specialisti, con caratte-
ristiche strutturali fisse – la tripartizione e la suddivisione in 
“capitoli” – e un contenuto variabile in base all’oggetto d’ap-
palto. I testi finalizzati alla comunicazione tra specialisti17, in-
fatti, spesso si presentano con canoni ben precisi e strutturati, 
in forme cristallizzate che generano nei destinatari precise 
aspettative, anche quando le ragioni che hanno determina-
to quelle stesse scelte formali non sussistono più o non sono 
più funzionali18 – o, addirittura, risultano obsolete. Sebbene 
si tratti di un testo scritto da uno specialista e indirizzato 
a uno specialista, l’alto grado di codifica, da una parte, e la 
poca familiarità che spesso i giovani architetti in formazione 
acquisiscono nei confronti di documenti testuali legati alla 
dimensione operativa, dall’altra, sembra aver condotto a una 
certa trascuratezza del testo, talvolta di non chiara ricezione. 
Codifica, infatti, non è sinonimo di chiarezza ed efficacia, e 
il fatto che si tratti di documenti ad uso esclusivo di una de-
terminata classe di destinatari non è una motivazione valida 
per giustificare e reiterare i limiti e gli aspetti disfunzionali in 
essi riscontrabili. Il problema relativo alla mancanza di chia-
rezza, d’altra parte, è comune quando si tratti di linguaggio 
amministrativo: scelte lessicali distanti dall’italiano comune, 
forme legate non a effettive necessità comunicative, bensì 
all’opportunità di adoperare un registro elevato e carenza di 
sintesi sono solo alcune delle caratteristiche ricorrenti. La tra-
scuratezza, come accennato in fase introduttiva, si deve a testi 
riciclati adattando alla bell’e meglio altri già in uso, limitan-
dosi a intervenire sulle parti e le sezioni di diretto interesse 

Nella pagina precedente: Figura 2. CSA: ristrutturazione e riqualificazione Collegio Einaudi, Torino (TO); autori: Gabriele Graziano De 
Luca, Raffaele Sergi, Chiara Zocco. a) diagramma anteriscrittura; b) diagramma postriscrittura.
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senza più verificarne l’efficienza – grado di difficoltà che un 
testo richiede per la sua elaborazione – e l’efficacia – l’effetto 
prodotto dal testo, ovvero la sua capacità di persuadere il rice-
vente al perseguimento di uno scopo. 
Ci si è domandati pertanto se un documento in cui i prin-
cipi di testualità siano maggiormente rispettati e la lettura 
semplificata abbia un effetto positivo sul ricevente. Se è vero 
che, contrariamente ai testi prodotti dalla pubblica ammini-
strazione – i cui destinatari sono i comuni cittadini, e dun-
que un pubblico di non esperti – il Capitolato speciale si 
rivolge a tecnici e professionisti, una corretta ricezione non 
può prescindere dalla sua comprensibilità e, in ogni caso, 
presuppone che chi lo scrive o lo legge sia in possesso di 
competenze che gli consentano di impiegare i tecnicismi e 
di decodificarli nel giusto modo. Occorre infatti rimarcare 
che la capacità di formulazione e lettura di una determina-
ta codifica non può essere data per scontata, ma deve essere 
coltivata e verificata in modo pertinente in chi si educa alla 
professione – da cui la volontà degli autori di coinvolgere 
studenti avviati a divenire professionisti, ancora capaci di 
una certa flessibilità, e di suggerire una riflessione circa una 
migliore consapevolezza metalinguistica nel percorso di for-
mazione degli addetti ai lavori. 
Due, in conclusione, sono gli obiettivi che chi scrive si è po-
sto: 1) individuare limiti e disfunzionalità dei documenti 
oggetto di analisi, e verificare l’impatto delle riscritture at-
traverso l’esperimento didattico sopra delineato; 2) sollevare 
una duplice riflessione inerente ai documenti tecnico-rego-
lativi e amministrativi in ambito progettuale: la prima circa 
la consapevolezza metalinguistica di chi li elabora e ne frui-
sce; la seconda, e più ambiziosa, rispetto all’incidenza della 
loro forma nel processo di scambio – e dunque al rapporto 
tra testualità e performatività. Il linguaggio giuridico, cui si 
ricollega la natura normativa del Capitolato speciale, non 
solo infatti è descrittivo della realtà, ma è capace di modifi-
carla19. Rispetto agli altri linguaggi specialistici, una peculia-
rità di quello giuridico è che “il diritto non si limita ad usare 
la lingua per comunicare i propri contenuti e per descrivere 
la propria realtà, piuttosto si manifesta linguisticamente, è 
fatto di testi e di atti linguistici, sicché il confine tra l’analisi 
puramente linguistica e l’analisi propriamente giuridica può 
diventare difficile da tracciare”20. 
Ponte giuridicamente vincolante tra diverse sfere coinvolte 
nel processo progettuale – tecnica dei progettisti, ammini-
strativa della committenza, esecutiva degli appaltatori – il 
Capitolato speciale, pur rientrando in una tipologia testua-
le a dominanza regolativa, presenta dal punto di vista della 
forma linguistica caratteristiche di ambiguità maggiormen-
te assimilabili al linguaggio amministrativo o burocratico21. 
Quest’ultimo, a causa della scarsa autonomia dal linguaggio 
giuridico, attinge volentieri al suo serbatoio di prassismi e 
fa largo uso di tecnicismi collaterali solo per innalzare il re-
gistro della comunicazione. Proprio per questo offre larghi 
margini d’intervento alla sua riscrittura.

A tal proposito, le procedure di riscrittura adottate dagli 
autori sono ispirate a quelle messe in atto nel corso di varie 
iniziative per la semplificazione del linguaggio amministra-
tivo e burocratico – tra cui «CHIARO! Progetto per la 
semplificazione del linguaggio amministrativo»22, direttiva 
emanata dal Ministero della Funzione Pubblica nel 2002 – e 
puntualmente delineate in Manuale di stile dei documenti 
amministrativi di Alfredo Fioritto. 

3. Analisi e riscrittura
Riprendendo la definizione di Francesco Sabatini, «vi sono 
rapporti comunicativi nei quali l’emittente avverte come im-
prescindibile, e talora anche dichiara il bisogno di restrin-
gere al massimo e comunque di regolare esplicitamente la 
libertà di interpretazione del testo da parte del destinatario: 
è questo, chiaramente, il caso delle leggi scritte ufficiali nelle 
società complesse odierne e di altri testi affini (sentenze, atti 
amministrativi, contratti; testi insomma “costrittivi” […]. 
Tali rapporti, e i testi che li rispecchiano, sono da definire 
“fortemente vincolanti”»23. Rientrano in questa classe, dun-
que, i testi normativi, la cui funzione prescrittiva è «basata 
su una manifestazione di volontà coercitiva, regolata da un 
intero sistema di principi enunciati espressamente». Per es-
sere efficaci, questi necessitano di a) chiarezza: «è dotato di 
chiarezza un testo che abbia contenuti certi, cioè ben rico-
noscibili e interpretabili da parte del destinatario, una strut-
turazione nitida e uno sviluppo coerente»; b) precisione: 
«la precisione si realizza se lo scrivente usa parole e connet-
tivi che permettano di interpretare in modo univoco i con-
tenuti semantici e le relazioni logiche presenti del testo»; c) 
uniformità: «l’uniformità del testo è garantita se le scelte 
lessicali permettono di riconoscere senza equivoci quando 
ci si riferisce a uno stesso argomento»; d) semplicità: «la 
semplicità si ha se il testo è costituito da parole conosciute 
[…] e se organizza i periodi in modo lineare, con poche su-
bordinate e con un uso adeguato della punteggiatura»; e) 
economia: «l’economia viene attuata quando il testo contie-
ne tutto quello che è necessario e solo quello che è adeguato 
allo sviluppo del suo contenuto. In particolare, un testo ben 
costruito è privo di ridondanze»24. Suddetti criteri discipli-
nano l’efficienza e l’efficacia del documento, intersecandosi 
altresì alla sua appropriatezza – vale a dire alle condizioni di 
testualità: coesione, coerenza, intenzionalità, accettabilità, 
informatività, situazionalità, intertestualità. 
Come accennato in precedenza, il Capitolato speciale – che 
coi documenti amministrativi ha in comune un linguaggio 
di natura composita – si presenta come un testo misto: le 
diverse sfere disciplinari e settoriali, coinvolte con finalità 
prescrittive, si rispecchiano nei corrispettivi linguaggi spe-
cialistici, nei relativi tecnicismi specifici – distintivi di quella 
determinata lingua speciale, indispensabili e irriducibili se 
non attraverso perifrasi – e tecnicismi collaterali – termi-
ni altrettanto caratteristici di un certo ambito settoriale, 
legati però non a effettive necessità comunicative quanto 
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all’opportunità di adoperare un registro elevato, distinto 
dalla lingua comune. In particolare quest’ultimi – i quali, al 
contrario dei tecnicismi specifici, potrebbero essere sostitu-
iti senza alterare l’esattezza del testo – contribuiscono a cre-
are una certa incoerenza di registri; una liquidità linguistica 
che, sommata a quei fenomeni morfo-sintattici e testuali 
condivisi coi documenti amministrativi, finisce col rendere 
la lettura farraginosa e poco chiara – inducendo, si presume, 
chi è addetto alla stesura a non migliorarne la forma e chi ne 
fruisce a estrarne esclusivamente le informazioni di stretto 
interesse, ammesso che siano facilmente individuabili. La 
struttura stessa – la suddivisione in capitoli e paragrafi; i 
riferimenti intertestuali a leggi e decreti; le elencazioni; la 
punteggiatura – si presenta generalmente irregolare. 

Tra i fenomeni lessicali, morfo-sintattici e testuali indivi-
duati nei Capitolati speciali si segnalano:
•	 presenza di tecnicismi specifici relativi all’ambito giuridi-

co, economico e dell’edilizia25;
•	 presenza di tecnicismi collaterali relativi al linguaggio 

amministrativo-burocratico (effettuare o costituire al po-
sto di fare; costituire in luogo d’essere; verbo + comple-
mento al posto del solo verbo): Es. «In esito a tale veri-
fica il Concorrente è tenuto ad effettuare una autonoma 
valutazione»; «L’Impresa dovrà dare comunicazione alla 
Stazione Appaltante»; «costituiscono circostanze spe-
ciali le situazioni che determinano la necessità di procedere 
alla redazione di una variante in corso d’opera»;

•	 presenza di sigle e acronimi: Es. DL = Direzione dei la-
vori; D.T.C. = Direttore tecnico di cantiere; R.U.P. = 
Responsabile unico del procedimento; D.P.R. = Decreto 
del presidente della Repubblica; 

•	 nominalizzazione: Es. «verificazione sulla misura o sul 
valore attribuito»; «stipulazione del contratto»; «accet-
tazione dei materiali e componenti»; «disposizioni per lo 
svolgimento del contratto»;

•	 deverbalizzazione per conversione o per sottrazione di 
suffisso: Es. «idoneità all’incollaggio di elementi struttu-
rali»; «L’acciaio per i profili, le piastre e le scarpe di anco-
raggio si dovranno utilizzare»; «Smontaggio di struttura 
in legno preesistente»;

•	 uso del participio presente con valore verbale: Es. «in uno 
stato di conservazione non più rispondente alle caratteri-
stiche statiche di esercizio, con una nuova passerella in le-
gno avente le stesse dimensioni in pianta della preesisten-
te»; «le assegnazioni di termini e ogni altra notificazione 
o comunicazione dipendente dal contratto»;

•	 subordinazione attraverso participio passato o gerundio: 
«In tal caso l’Appaltatore non potrà opporsi e non gli 
sarà riconosciuto alcun compenso ulteriore connesso e/o 
derivante dall’esercizio di tale facoltà da parte dell’Ente 
Appaltante fatto salvo quanto demandato alle operazioni 
di collaudo»; «l’Impresa dovrà rimediare e risarcire tutti i 
danni provocati a persone o cose in relazione all’esecuzione 

dell’appalto assumendo ogni responsabilità e sollevando to-
talmente la Stazione Appaltante da ogni reclamo»; 

•	 accumulo delle specificazioni nominali: Es. «La mancata 
ripetuta osservanza delle disposizioni»;

•	 impiego di locuzioni preposizionali (ai sensi di, in deroga 
a, con conferimento a);

•	 omissione dell’articolo dovuta al carattere tecnico della 
locuzione o all’appartenenza a sintagmi con valore avver-
biale: Es. «la sottoscrizione del contratto e dei suoi alle-
gati da parte dell’appaltatore equivale a dichiarazione di 
perfetta conoscenza»; «L’esecuzione dei lavori ha inizio 
dopo la stipula del formale contratto, in seguito a conse-
gna, risultante da apposito verbale»

•	 uso di connettivi pesanti ai fini del registro linguistico 
(nonché con valore coordinante; ove/laddove con valore 
ipotetico o avversativo; onde con valore finale); 

•	 impiego di pronomi dal valore anaforico e cataforico 
(tale, detto, suddetto, predetto, sottoscritto, sottoindicato, 
succitato ecc.);

•	 frequente utilizzo della forma passiva;
•	 tendenza alla ridondanza.

Gli interventi di riscrittura adottati – in misura minore o 
maggiore, a seconda delle necessità di regolarizzazione di 
ciascun Capitolato speciale selezionato – si rifanno general-
mente alle regole sopra indicate e riguardano in particolare 
sul piano lessicale e morfo-sintattico: 
•	 l’eliminazione di tecnicismi collaterali;
•	 lo scioglimento di sigle e acronimi, laddove possibile, se-

condo un criterio coerente lungo tutto il testo;
•	 la regolarizzazione dell’impiego di lettere capitali, secon-

do un criterio coerente lungo tutto il testo;
•	 la riduzione del tasso di nominalizzazione;
•	 l’eliminazione di usi poco comuni nella lingua corrente – 

come: impiego del participio presente con valore verbale; 
omissione dell’articolo; impiego di connettivi pesanti;

•	 l’esplicitazione dei soggetti;
•	 la trasformazione di frasi passive in attive e di ne-

gative in positive per favorire il corretto passaggio 
dell’informazione;

•	 il mantenimento del regolare ordine sintattico dell’italia-
no standard – soggetto, verbo, complemento oggetto e 
complementi indiretti (SVO) – per un passaggio dell’in-
formazione tema-rema;

•	 la riduzione in periodi più semplici di periodi eccessiva-
mente complessi e ridondanti;

•	 la revisione e regolarizzazione della punteggiatura.
Sul piano della struttura testuale, invece, gli interventi di ri-
scrittura riguardano:
•	 l’esplicita indicazione, sul frontespizio, di: Soggetto/Ente 

che emana il documento; Titolo; Luogo; Data;
•	 la regolarizzazione dell’elencazione;
•	 l’eliminazione delle frequenti formule anaforiche, grazie a 

una diversa organizzazione del testo;
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a

Figura 3. CSA: manutenzione straordinaria Parco Plank, San Martino di Castrozza (TN); autori: Emanuele Benizio, Francesco Coppari:  
a) diagramma anteriscrittura; b) diagramma postriscrittura.

•	 lo spostamento delle norme e delle indicazioni di legge in 
nota – laddove v’era la possibilità di scorporarle dal testo 
senza alterarne il senso – per favorire la corretta ricezione 
dell’informazione senza continue interruzioni.

Nella tabella 1 sono stati riportati a titolo esemplificativo 
alcuni frammenti dell’opera di riscrittura, selezionati per 
campioni significativi.

4. Conclusioni
Dal confronto tra i diagrammi ante e post riscrittura emer-
gono alcune discontinuità rilevanti nella ricezione dei 
Capitolati. Per quanto il lavoro rappresenti solo un primo 
tentativo – estremamente circoscritto – di inquadrare il pro-
blema e di ipotizzare metodologie per affrontarlo, gli autori 
credono si possa affermare che anche in ambito architetto-
nico – con particolare riferimento alla prassi progettuale 

– varrebbe la pena esplorare oltre le potenzialità di un’ibri-
dazione interdisciplinare.
Le osservazioni di alcuni studenti a fine lavoro hanno in-
fatti evidenziato come la riscrittura abbia consentito loro 
di produrre mappe più minuziose e ordinate e, in certi casi, 
di individuare e dettagliare maggiormente agenti e oggetti 
prescrittivi in esse contenuti. Secondo le autrici del primo 
diagramma (Figure 1a, b), ciò è dovuto al fatto che «la 
lettura e la comprensione del documento sono state più 
immediate rispetto alla prima volta», mentre gli autori 
del secondo (Figure 2a, b) spiegano che «pur utilizzan-
do la stessa logica nell’analizzare il testo e di conseguen-
za la rielaborazione del grafico, quest’ultimo risulta pro-
babilmente molto meno “incasinato” rispetto alla prima 
proposta». Lo stesso aspetto risulta evidente anche dal 
confronto tra gli schemi degli altri due gruppi (Figure 3a, 
b, 5a, b). I tempi di lettura ed elaborazione, per di più, si 
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CSA originale CSA riscritto

Si precisa che per la formazione dei nuovi prezzi ai 
sensi dell’art.163, comma 1, lettera a) del Regolamento 
generale il prezziario di cui all’art.32, comma 1, del 
citato Regolamento deve intendersi il listino dei prezzi di 
riferimento per opere e lavori pubblici nella Regione Sicilia 
edizione 2019 mentre, per le voci mancanti, i prezzi sono 
determinati ai sensi del comma 2 del sopraccitato art. 32.

Per la formazione dei nuovi prezzi* si deve far riferimento 
al listino dei prezzi per opere e lavori pubblici nella Regione 
Sicilia (edizione 2019), mentre per le voci mancanti i prezzi 
sono determinati in conformità al comma 2 dell’articolo 
32 del già menzionato Regolamento.
* Si vedano l’articolo 163, comma 1, lettera a) del 
Regolamento generale e il prezziario indicato all’articolo 
32, comma 1, del medesimo Regolamento.

Tutte le intimazioni, le assegnazioni di termini ed ogni altra 
notificazione o comunicazione dipendente dal contratto di 
appalto sono fatte dal Direttore dei lavori o dal responsabile 
del procedimento, ciascuno relativamente agli atti di 
propria competenza, a mani proprie dell'appaltatore o di 
colui che lo rappresenta nella condotta dei lavori o presso il 
domicilio eletto ai sensi del comma 1, ovvero avvalendosi 
degli strumenti informatici come consentito dal Codice 
dell’amministrazione digitale (D.Lgs. 82/2005 e ss. mm.).

Il Direttore dei lavori o il Responsabile del procedimento, 
ciascuno relativamente agli atti di propria competenza, 
dovranno provvedere a tutte le intimazioni, le assegnazioni 
di termini e ogni altra notifica o comunicazione dipendenti 
dal contratto di appalto. Quest’ultimi verranno recapitati 
presso il domicilio eletto a mani proprie dell’Appaltatore 
o di colui che lo rappresenta nella condotta dei lavori, o 
avvalendosi degli strumenti informatici*.
* Si veda il Codice dell’amministrazione digitale, decreto 
legislativo numero 82 del 2005 e seguenti modifiche.

È prescritto (a carico dell’Assuntore, ove previsto dal 
progetto) un certo quantitativo di radiografie, a discrezione 
della Committente, sulle saldature delle tubazioni di acqua 
surriscaldata, refrigerata, aria compressa, gas metano nella 
misura del 5 % del numero di saldature effettuate. Per 
ogni saldatura difettosa (che deve essere rifatta a cura 
e spese dell’Assuntore) sarà effettuata una radiografia 
supplementare sempre a cura e spese dell’Assuntore. I 
risultati delle radiografie (lastre e referti) devono essere 
consegnati alla Committente. 

Se previsto dal progetto, l’Assuntore ha l’obbligo di 
effettuare un certo quantitativo di radiografie sulle 
saldature delle tubazioni di acqua surriscaldata, refrigerata, 
aria compressa, gas metano nella misura del 5 % del numero 
di saldature effettuate. Tale quantitativo è a discrezione 
della Committente. Ogni saldatura difettosa deve essere 
rifatta a cura e spese dell’Assuntore. Per ciascuna sarà 
effettuata una radiografia supplementare, sempre a cura e 
spese dell’Assuntore. I risultati delle radiografie (lastre e 
referti) devono essere consegnati alla Committente.

Qualora si rendano necessari nuovi lavori, nel limite del 
20% dell’importo originario di contratto, per i quali non si 
trovi assegnato il relativo prezzo di offerta, l’Appaltatore ha 
l’obbligo di eseguirli e la amministrazione aggiudicatrice li 
valuterà previa la determinazione dei nuovi prezzi con le 
norme dell’articolo 129 del D.P.P. 11/05/2012, n. 9-84/
Leg. E secondo quanto indicato dal presente articolo, 
ovvero si provvederà alla loro esecuzione con operai, mezzi 
d’opera e provviste forniti dall’Appaltatore.

Nel caso siano necessari nuovi lavori non previsti – che 
comunque devono rientrare nel limite del 20% dell’importo 
originario di contratto – se non se ne riuscisse a individuare 
il prezzo d’offerta, l’Appaltatore avrà l’obbligo di eseguirli 
comunque, e sarà la stazione appaltante a valutarne il 
prezzo, secondo le disposizioni legislativen. 

sono significativamente accorciati e – premesso che, per 
alcune studentesse, «durante l’analisi del testo originale, 
si era perso molto tempo nel cercare online tutti i signifi-
cati delle varie sigle» – lo scioglimento di quest’ultime e 
degli acronimi ha velocizzato la fruizione del documento. 
Allo stesso tempo, considerato che una delle osservazioni 
critiche generali rispetto ai Capitolati originali riguardava 
la difficoltà d’identificazione delle informazioni di base, 
l’intestazione iniziale ha reso più efficace il riconoscimen-
to di questi dati (Figura 6). Lo spostamento delle norme e 
delle indicazioni di legge in nota, inoltre, ha permesso di 

estrapolarle meglio dal documento e di inserirle nel grafi-
co in numero maggiore. In base all’esperienza del gruppo 
di lavoro che ha analizzato il secondo dei CSA, la confu-
sione legata alla loro presenza nel testo originale li aveva 
inizialmente «portati ad escludere quasi del tutto l’inse-
rimento delle norme, cosa che invece non è successa nella 
rielaborazione del grafico basata sulla vostra riscrittura». 
L’impiego in tutti i Capitolati di denominazioni omolo-
gate per gli attori che agiscono nel processo di scambio, 
infine, ha avuto un impatto importante su tutti i diagram-
mi, sia in termini di comprensione del ruolo dei vari agenti 

Tabella 1. 
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Figura 4. Comparazione tra un estratto dei due diagrammi: attori – oneri/obblighi.

Figura 5. CSA: sostituzione ponte ligneo, Roccalumera (ME); autori: Ksenia Kuzmina, Corrado Scudellaro: a) diagramma anteriscrittura; 
b) diagramma postriscrittura.

(Figura 4), sia sui tempi necessari alla loro individuazione. 
Trasversale ai lavori, infatti, è la riflessione che riguarda la 
chiarezza nell’esplicitazione di tali denominazioni genera-
ta dalla riscrittura. Nel complesso, stando a quanto riferito 
da diversi studenti, si può dire pertanto che la riscrittura 
abbia reso molto più fluido il lavoro.
In conclusione, gli autori vorrebbero sottolineare come il 
tema della semplificazione sia estremamente complesso, 
costantemente al centro di riduzioni e di narrazioni favo-
listiche. In questa chiave, il presente lavoro si è posto come 
obiettivo proprio quello di investigare alcune possibili 

azioni di concreta ridefinizione della prassi di produzio-
ne di un documento tecnico-normativo. Se è vero che gli 
apparati prescrittivi necessitano ciclicamente di forme 
di razionalizzazione e sistematizzazione, queste passano 
necessariamente da un diverso modello formativo, tanto 
dei legislatori e dei tecnici, quanto dei professionisti. Con 
l’auspicio che si possa continuare a guardare agli oggetti 
normativi come forme dinamiche rinegoziabili e che ciò 
conduca verso una maggiore organicità delle reti del siste-
ma globale, di cui sono parte tanto la dimensione politi-
co-legislativa quanto quella progettuale. 

a

b
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Figura 6: comparazione tra alcuni estratti dei due diagrammi.

Note
1	 La definizione rappresenta una sintesi proposta dagli autori, co-
struita come un’ibridazione tra le definizioni contenute in alcuni 
codici dei contratti pubblici.
2	 Gian Luigi Beccaria, Premessa, in Jacqueline Visconti (a cura 
di), Parole nostre. Le diverse voci dell’italiano specialistico e settoria-
le, Il Mulino, Bologna 2019, p. 7.
3	 Riccardo Gualdo, La variazione nella comunicazione specialisti-
ca, in Ibid., p. 63.
4	 Jacqueline Visconti, Introduzione, in Ibid., p. 13.
5	 Si ricordano in particolare: Marco Biffi, Il lessico dell’architettura 
nella storia della lingua italiana, in Jasenka Gudelj, Paola Nicolin 
(a cura di), Costruire il dispositivo storico. Tra fonti e strumenti, 
Bruno Mondadori, Milano 2006, pp. 75-132; Patrizia Bellucci, 
Gli usi speciali della lingua. Il linguaggio contemporaneo dell’ar-
chitettura, con particolare riferimento al lessico, in «Quaderni del 
Dipartimento di Linguistica», Università di Firenze, Unipress, 
vol. 8, 1997, pp. 153-212; Patrizia Bellucci, Marco Biffi, Note sulla 
lingua dell’architettura del nuovo millennio, in Atti del Convegno 
Internazionale “Lingua italiana e scienza” (Firenze 6-8 febbraio), 
2003, pp. 299-330.

6	 A proposito di educazione linguistica trasversale nella scuola 
secondaria e all’università si vedano almeno: Cristina Lavinio, 
Comunicazione e linguaggi disciplinari, Carocci, Roma, 2004; 
Ead., Lingue speciali e tipi di testo tra argomentazione, esposizione 
e descrizione, in Maria Pavesi, Giuliano Bernini, L’apprendimento 
linguistico all’Università: le lingue speciali, Bulzoni, Roma 1998.
7	 Bellucci, Gli usi speciali, cit., p. 197.
8	 Il riferimento è a un corso di Teoria del Progetto Architettonico 
svoltosi al Politecnico di Torino nel primo semestre dell’anno ac-
cademico 2019/2020, con la partecipazione e la collaborazione di 
Valerio Della Scala.
9	 Per un più ampio inquadramento si vedano almeno: Alberto 
A. Sobrero (a cura di), Introduzione all’italiano contempo-
raneo, voll. 1-2, Laterza, Roma-Bari 200512 (1° ed. 1993); 
Luca Serianni, Italiani scritti, Il Mulino, Bologna 2007; Paolo 
D’Achille, L’italiano contemporaneo, Il Mulino, Bologna 2019; 
Riccardo Gualdo, Stefano Telve, Linguaggi specialistici dell’i-
taliano, Carocci, Roma 2019 (3a ristampa); Gaetano Berruto, 
Sociolinguistica dell’italiano contemporaneo, Carocci, Roma 
20202 (10a ristampa; 1° ed. 1987).
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10	Per un più ampio inquadramento si vedano almeno: Robert 
A. Beaugrande, Wolfgang U. Dressler, Introduzione alla lingui-
stica testuale, Il Mulino, Bologna 1984 (ed. originale Niemeyer, 
Tübingen, 1981); Maria-Elizabeth Conte (a cura di), La linguisti-
ca testuale, Feltrinelli, Milano 1989; Cecilia Andorno, Linguistica 
testuale: un’introduzione, Carocci, Roma 2003; Massimo Palermo, 
Linguistica testuale dell’italiano, Il Mulino, Bologna 2013.
11	Bellucci, Gli usi speciali, cit., pp. 199-200.
12	Di sempre maggior interesse scientifico è la relazione nor-
ma-forma nei termini del rapporto tra progetto e diritto.
13	La pragmatica è la branca della linguistica che si occupa della 
lingua in situazione, cioè in relazione al contesto. Si veda alme-
no Filippo Domaneschi, Introduzione alla pragmatica, Carocci, 
Roma 2014, p. 237.
14	Francesco Sabatini, “Rigidità-esplicitezza” vs. “elasticità-imp-
licitezza”: possibili parametri massimi per una tipologia sei testi, 
in Gunver Skytte, Francesco Sabatini (a cura di), Linguistica te-
stuale comparativa: in memoriam Maria-Elisabeth Conte: atti 
del Convegno interannuale della Societa di Linguistica Italiana 
(Copenhagen 5-7 febbraio), 1999, p. 143.
15	Marco Dugato, Progetto e diritto perfetto, in «Ardeth», IV-3, 
2019, pp.187-195, cit. p.190.
16	È importante puntualizzare la distinzione tra tipologia testuale 
e genere o tipo di testo (si veda Lavinio, Lingue speciali e tipi di 
testo, cit.). Gli studiosi sono per lo più concordi nel sottolineare 
la realtà quasi sempre “mista” dei testi, ragione per cui ha acqui-
sito centralità il concetto di dominanza. Nel nostro caso, il CSA 
– benché siano individuabili nel testo dei tratti descrittivi – può 
essere considerato un tipo di testo facente parte di una tipologia te-
stuale a dominanza regolativa. 

17	Per diverse classificazioni delle tipologie di linguaggio speciali-
stico (in base a: tipo di lingua, finalità, grado di specializzazione) 
si vedano le Tabelle 7, 8, 9, in Stefania Cavagnoli, La comunicazio-
ne specialistica, Carocci, Roma 2007.
18	Si veda: Maurizio Gotti, I linguaggi specialistici. Caratteristiche 
linguistiche e criteri pragmatici, La Nuova Italia, Firenze 1991.
19	Per un più ampio inquadramento sul linguaggio giuridico si 
vedano almeno: Serianni, Italiani scritti, cit., pp. 121-36; Maria 
Vittoria Dell’Anna,  Il lessico giuridico. Proposta di descrizione, 
in «Lingua Nostra», LXIX, 2008, pp. 98-110; Gualdo, Telve, 
Linguaggi specialistici dell’italiano, cit.
20	Giuliana Garzone, Francesca Santulli (a cura di), Il linguaggio 
giuridico: prospettive interdisciplinari, Giuffrè, Milano 2008, p. 13.
21	Si vedano almeno: Serianni, Italiani scritti, cit., pp. 139-55; 
Berruto, Sociolinguistica dell’italiano contemporaneo, cit., pp.186-
90; D’Achille, L’italiano contemporaneo, cit., pp. 222-23.
22	Regole di scrittura del testo: 1) scrivere frasi brevi; 2) usare pa-
role del linguaggio comune; 3) usare pochi termini tecnici e spie-
garli; 4) usare poco abbreviazioni e sigle; 5) usare verbi nella for-
ma attiva o affermativa; 6) legare le parole e le frasi in modo breve 
e chiaro; 7) usare in maniera coerente le maiuscole, minuscole e la 
punteggiatura; 8) evitare neologismi, parole straniere e latinismi; 
9) uso del congiuntivo; 10) usare in maniera corretta la possibilità 
di composizione grafica del testo.
23	Sabatini, “Rigidità-esplicitezza”, cit., p. 148.
24	Michele Cortelazzo, L’italiano nella scrittura amministrativa, 
in Sergio Lubello (a cura di), Lezioni d’italiano. Riflessioni sulla 
lingua del nuovo millennio, Il Mulino, Bologna 2014.
25	Per un approfondimento si veda: Enrico Dalfino, Lessico giuri-
dico dell’edilizia e dell’urbanistica, Roma-Bari, Laterza 1992.
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Pratiche di ordinaria innovazione. Dalla 
narrazione alle strategie di legittimazione
Practices of ordinary innovation. From 
narration to legitimation strategies	

Abstract
La situazione professionale contemporanea degli architetti in Italia è docu-
mentata da numerosi studi e statistiche che descrivono, in maniera tendenzial-
mente unanime, un panorama di crisi e di incertezza. Le ragioni sono spesso 
ricondotte a incapacità di saper rigenerare una filiera restia all’innovazione; 
ma come si manifesta l’innovazione nella pratica di architettura? Attraverso 
una serie di interviste con professionisti del mondo dell’architettura, sono sta-
te raccolte 75 storie di innovazione. Evidenziandone gli elementi di similarità 
e provando a definire delle analogie, sembra possibile raccogliere tali storie 
in cinque ambiti tematici con cui si presenta l’innovazione nella pratica di 
progetto. Trasversalmente a queste categorie, però, è possibile osservare una 
ricorsività della struttura narrativa utilizzata dai professionisti di architettura 
per parlare dell’innovazione dei loro progetti e di evidenziare una tensione tra 
due approcci con cui l’innovazione si manifesta in un progetto di architettura.

The contemporary professional situation of architects in Italy is documented by 
numerous studies and statistics which tend to unanimously describe a panorama 
of crisis and uncertainty. The reasons are often attributed to an inability to regen-
erate a sector that is reluctant to innovate; but how does innovation manifest itself 
in architectural practice? Through a series of interviews with professionals from 
the architectural world, 75 stories of innovation were collected. By highlighting 
the elements of similarity and trying to define analogies, it seems possible to collect 
these stories in five thematic areas in which innovation is presented in the practice 
of architectural design. Crosswise to these categories, however, it is possible to ob-
serve a recursiveness of the narrative structure used by architectural professionals 
to talk about innovation in their projects and to highlight a tension between two 
approaches with which innovation is manifested in an architectural project.

Introduzione: le premesse della ricerca
Secondo il rapporto The Architectural Profession in Europe 2018 dello 
Architects’ Council of Europe1, due terzi del totale di architetti in Europa 
provengono da cinque paesi: Italia, con 160.000 architetti; Germania, con 
111.000; Spagna con 56.000; Gran Bretagna con 41.000; e Francia, con 
30.000. Il numero totale è cresciuto del 24% dal 2008 al 2018, passando da 
453.000 a 562.000, nonostante gli effetti della crisi economica sul settore delle 
costruzioni e, quindi, della progettazione. In Italia, si contano 2,6 architetti 
ogni 1000 abitanti: questa è largamente la proporzione più alta in Europa, 
dove la media si attesta su 1,1 architetti ogni 1000 abitanti. Gli studi di ar-
chitettura italiani sono mediamente piccoli o comunque strutturati secondo 
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partite iva individuali – meno di 350 studi superano i 10 
dipendenti, e più di 32.000 professionisti lavorano da soli. 
La stima del reddito medio annuo degli architetti italiani 
si aggira intorno ai 25.000 € (meno di 20.000 € se si guarda 
alle sole donne), contro una media europea di 40.000 €. Gli 
studi appaiono lenti a rinnovare la propria pratica, con un 
allarmante 28% di architetti che dichiarano di non essere a 
conoscenza delle tecnologie BIM e solo il 15% che dichiara 
di averle usate. I professionisti sono legati a un mercato fatto 
di clienti individuali (60% delle commesse) nel settore resi-
denziale privato (54%), mentre il 92% dichiara di non aver 
mai partecipato a un concorso di progettazione2. A questo 
bisogna aggiungere che il mercato immobiliare è in contra-
zione3 e che il settore delle costruzioni è particolarmente 
lento a rinnovarsi se confrontato con altre realtà europee4: 
tutto ciò delinea in Italia un panorama composto da piccole 
realtà professionali, poco specializzate, in continua concor-
renza fra loro. Vari studi5 evidenziano poi in Italia l’assenza 
di un chiaro paradigma per i sistemi produttivi della filiera, 
o di un’invenzione di processo su cui scommettere. Come si 
manifesta, allora, l’innovazione nella pratica d’architettura?
A partire da queste premesse la ricerca “Pratiche di ordinaria 
innovazione”6 si propone di analizzare le diverse forme di in-
novazione messe in campo dai laureati in architettura a parti-
re da un percorso formativo comune, e immaginare possibili 
ricadute sulla didattica. La ricerca si è composta di quattro 
fasi: nella prima sono stati organizzati tre Focus Group 
con professionisti di architettura laureati al Politecnico di 
Torino che sono stati selezionati qualitativamente sulla base 
dei traguardi professionali raggiunti e sulle possibilità di in-
teressamento alla partecipazione al progetto; nella seconda 
fase, sono stati selezionati e intervistati circa una trentina di 
professionisti tra quelli partecipanti alla prima, sulla base 
delle restituzioni avute durante i Focus Group; nella terza 
fase sono stati analizzati i database Almalaurea relativi ai 
laureati del Politecnico di Torino; nella quarta, sono state 
ricomposte le informazioni emerse dalle fasi precedenti e, in 
collaborazione con l’Ordine degli Architetti di Torino, si è 
elaborato e sottoposto a un bacino di laureati e professioni-
sti di architettura un sondaggio che permettesse di mettere 
alla prova le conclusioni della ricerca. 

1. L’approccio: per un’epistemologia del progetto
L’ambizione della ricerca di rispondere a esigenze sul piano 
professionale e didattico presuppone un approccio dettato 
dalla descrivibilità e delle comunicabilità della pratica del 
progetto di architettura: studiare la dimensione della pra-
tica, ma anche misurarne le condizioni ricorrenti, significa 
ricostruire la forma dell’azione che caratterizza il progetto 
di architettura. Per fare ciò, la ricerca ha utilizzato un ap-
proccio che ha avuto un largo sviluppo negli ultimi venti 
anni, in particolare in contesti anglosassoni, a partire dalle 
prime descrizioni di Donald T. Schon7 sulle forme cogni-
tive di scambio progettuale e di Dana Cuff8 in merito alla 

rete di implicazioni sociali presupposte nella pratica pro-
fessionale d’architettura. Si tratta di un approccio che trae 
origine dall’osservazione della pratica di progetto anziché 
da epistemologie valoriali e che risulta oggi ampiamente 
diffuso in ambito architettonico grazie al contributo rice-
vuto da parte dei Science and Technology Studies9, e della 
Actor-Network Theory10 in particolare, con alcuni studiosi 
di spicco11 che hanno utilizzato queste posizioni proprio per 
osservare la pratica professionale degli architetti.
Questo approccio teorico sposta l’attenzione dai prodotti 
(le architetture) e dagli autori (gli architetti), concentran-
dola sul processo che porta alla realizzazione del progetto, 
in termini tanto sociali quanto tecnici. Il cambio di para-
digma porta con sé la possibilità di elaborazioni falsificabi-
li e analitiche del complesso meccanismo che la pratica di 
progettazione architettonica implica. In contesto italiano, 
questo approccio è stato introdotto e descritto con atten-
zione nel libro Teoria del progetto architettonico: dai disegni 
agli effetti12, che può essere considerato la premessa teorica 
di una serie di lavori di ricerca che sono stati sviluppati negli 
ultimissimi anni13.
All’interno di questo quadro teorico, la ricerca “Pratiche di 
ordinaria innovazione” tenta di capire in quali modi gli ar-
chitetti, intesi come attori (e non autori) che prendono par-
te ad un complesso processo socio-tecnico, siano in grado di 
produrre innovazione. La possibilità di elaborare una qual-
che tassonomia dell’innovazione nella pratica dipende chia-
ramente dalla possibilità di analizzare la pratica professio-
nale di un certo numero di professionisti. Da questo punto 
di vista, le interviste hanno permesso di avere un’interazio-
ne con gli intervistati e di ricalibrare opportunisticamente 
le domande per far emergere puntualmente peculiarità e 
aspetti rilevanti di una pratica. Tuttavia, anche se hanno cer-
tamente avuto un ruolo centrale nella produzione dei risul-
tati della ricerca, le trascrizioni delle interviste non sembra-
vano potersi costituire (così come erano) come dati grezzi 
per l’analisi; era infatti piuttosto ordinario riscontrare una 
necessità dei professionisti di ammantare i fatti raccontati 
con narrazioni di straordinarietà e di innovazione: rispetto 
a un mercato saturo e senza espansione, ci è sembrato com-
prensibile che il progettista tendesse a raccontare la propria 
azione in una prospettiva di unicità, per differenziarla dalle 
azioni della concorrenza e sopravvivere professionalmente.
Questa tendenza può essere facilmente ricondotta ad una 
posizione abbastanza comune negli ultimi quarant’anni 
prodotta a partire dalla relazione tra il concetto di genius 
loci e il compito dell’architetto di saperlo esplicitare: ogni 
occasione di progetto è intrinsecamente irripetibile per via 
delle condizioni al contorno che la definiscono. L’architetto 
è allora chiamato a saper rintracciare ed estrinsecare tali 
condizioni, prendendosi cura del luogo con attenzione alle 
sue specificità, come un medico è chiamato a fare con ogni 
suo paziente. Questa posizione, che trova sintesi nel cosid-
detto “metodo clinico” di Roberto Gabetti14, messa nella 
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prospettiva della nostra ricerca evidenzia una narratività or-
dinaria sull’innovazione: ogni progetto è diverso dal prece-
dente e dal successivo, e come tale è innovativo. La nostra 
ipotesi era invece che ogni progetto fosse diverso da ogni al-
tro più a livello di narrazione che a livello di azione: gli stessi 
professionisti intervistati tendevano a sviluppare schemi di 
azione ripetibili che si traducevano in maggiori specializza-
zioni, coltivando specifiche competenze e capitalizzando 
sulla propria esperienza pregressa.

2. La narrazione: innovazione come singolarità 
Il database principale su cui ci siamo basati è stato raccolto 
durante 32 interviste svolte a 3415 professionisti laureati 
in architettura al Politecnico di Torino fra l’autunno del 
2019 e l’inverno del 2020. I professionisti sono stati sot-
toposti a interviste semi strutturate che prevedevano uno 
schema di domande orientato da una precisa sequenza di 
argomenti da affrontare, ma che, attraverso una struttu-
razione solo parziale, consentiva un certo grado di varia-
zione nell’andamento dell’intervista in base alle risposte 
ricevute e dalla situazione. La sequenza prevedeva tre nu-
clei di domande: il primo serviva a delineare brevemente il 
profilo del professionista; il secondo serviva a raccogliere 
e contestualizzare due/tre episodi fattuali di innovazione 
vissuti nella sua pratica professionale; il terzo interrogava il 
professionista rispetto a una sua definizione di innovazio-
ne. La trascrizione delle 32 interviste ha prodotto un cor-
pus di circa 178.000 parole che abbiamo successivamente 
tentato di analizzare.
Pur essendo consapevoli della possibilità di bias narrativi, 
abbiamo cercato di trovare una ricorsività tra le diverse con-
dizioni e azioni che vengono narrate e che sono capaci di 
generare innovazione. Abbiamo già evidenziato come i dati 
raccolti per questa indagine siano mediati dai progettisti e 
dalle loro narrazioni: ciò significa che le storie di innovazio-
ne che abbiamo raccolto con le interviste non descrivono 
direttamente il mondo così com’è, ma il mondo raccontato 
dai progettisti. Per lavorare con queste fonti è stato neces-
sario assumere un punto di vista costruttivista, in cui la co-
noscenza del mondo fosse prodotta da un’esperienza dipen-
dente dal soggetto e interna, anziché autonoma ed esterna. 
In questo senso, le varie narrazioni avevano il compito di 
connettere la realtà con l’agentività del singolo soggetto16. 
Seguendo Bruner17 crediamo che, attraverso la profonda na-
tura relazionale della realtà in cui i progettisti (come altri) 
operano, la narrazione favorisca meccanismi di produzione 
di significati sociali e culturali a partire da un punto di vista 
soggettivo.  In questo senso, l’azione raccontata dai progetti-
sti si inserisce in un processo di narrazione che aiuta a rivela-
re la correttezza di una scelta, non in termini assoluti, ma at-
traverso l’assunzione di una prospettiva specifica sul mondo, 
che è, in questo caso, il raggiungimento dell’effetto innova-
tivo. In questa prospettiva diventa comprensibile come ogni 
singola scelta compiuta durante un trascorso progettuale sia 

capace di acquisire ex post un significato specifico rispetto 
al senso generale del progetto: nonostante l’equipollenza 
tra due soluzioni progettuali, quella che viene adoperata ac-
quisisce un valore dettato dalla necessità di legittimare ogni 
scelta compiuta in virtù di un principio generatore che (nel 
nostro caso) è quello capace di produrre innovazione. Così 
anche quelle che al tempo sono state fatte un po’ casualmen-
te, nei racconti dei progettisti sono diventate scelte dal chia-
ro valore finalistico. 
Le 32 interviste hanno prodotto un totale di 75 storie di 
innovazione. Evidenziandone gli elementi di ricorsività e 
provando a definire delle analogie tra i racconti, ci sembra 
possibile distinguere cinque ambiti tematici, o arie di fami-
glia18, ricorrenti tra le storie raccolte. Queste arie di famiglia 
costituiscono un’ontologia certamente parziale rispetto al 
panorama delle possibilità che si sarebbe potuto presentare 
con un campione più numeroso, e che pertanto non pre-
tende di avere carattere di universalità, tuttavia si tratta di 
una distinzione utile a identificare possibili forme con cui si 
manifesta l’innovazione a livello di pratica di progetto nelle 
storie che ci sono state raccontate. È opportuno però preci-
sare che talvolta l’attribuzione di una categoria di apparte-
nenza è risultata una scelta piuttosto arbitraria, a causa di 
elementi di somiglianza tra le storie e di non esclusività tra 
le categorie. 
Il primo ambito tematico raccoglie 11 storie in cui l’inno-
vazione è prodotta a partire da una consapevolezza delle 
ricadute sociali del progetto e in cui il suo processo produ-
ce effetti (relazioni, beni ecc.) che costituiscono un valore 
aggiunto per la comunità all’interno della quale il progetto 
è sviluppato. In maniera speculare il secondo ambito si co-
stituisce invece di 14 storie in cui l’innovazione è prodot-
ta attraverso un’azione di segno opposto, ossia una in cui 
si riconosce il ruolo del contesto nell’influenzare decisioni 
ed eventi che il progetto ha dovuto assumere come vincoli 
necessari (contrariamente al primo ambito in cui gli stessi 
appaiono invece come contingenti). Altre 14 storie raccon-
tano forme di innovazione prodotte per discontinuità ri-
spetto a prassi di specifiche pratiche o carriere professionali 
e formano così un terzo ambito. Il quarto raccoglie 17 storie 
in cui l’innovazione è prodotta o favorita dall’instaurazione 
di relazioni che abilitano un processo diverso dal solito. Nel 
quinto ambito infine, 19 storie sono accomunate da una rin-
novata relazione con le norme e la burocrazia.
Di seguito si riportano cinque storie, una per ciascun ambi-
to, selezionate nel tentativo di acuire le differenze recipro-
che tra le famiglie, ma allo stesso tempo di consentire tra-
sversalmente ad esse un’analisi degli elementi che reputiamo 
essere di continuità.

Architetto 119 
In un piccolo borgo a 30 km da Matera, un vecchio rudere 
abbandonato viene acquistato da un gruppo di amici. Alla 
base dell’acquisto c’è la volontà di ristrutturare l’edificio 
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e capire nel tempo che cosa farne. Il gruppo di amici lan-
cia una campagna di crowdfunding, e raccoglie una quota 
della cifra stimata come necessaria per la ristrutturazione. 
Durante la campagna di raccolta fondi il gruppo intercet-
ta AirBnB Italia, che propone loro una collaborazione. La 
multinazionale californiana si impegna a finanziare il pro-
getto architettonico, mentre il gruppo di amici predispone 
un progetto di iniziativa sociale: attraverso un bando inter-
nazionale selezionano un numero di volontari che vogliano 
trascorrere un periodo nell’edificio ristrutturato del centro 
storico del borgo, e contribuire così a rivitalizzare un comu-
ne a rischio di spopolamento. Il successo dell’iniziativa ha 
suggerito il ripetere dell’operazione, portando allo sviluppo 
di un progetto più ampio, finalizzato alla rigenerazione de-
gli edifici abbandonati del centro storico del borgo.

Architetta 2
Nell’estate 2008, in un momento di poco lavoro e quasi per 
gioco, l’architetta intervistata e i suoi soci progettano e rea-
lizzano un piccolo orto sul tetto del loro studio. Convinta 
dell’utilità di ripetere l’esperimento altrove, l’architetta de-
cide di candidare il progetto per il premio “Innovazione 
amica dell’ambiente”. A seguito della vittoria del premio 
l’architetta fonda uno studio di progettazione orientato alla 
ricerca di aree inutilizzate della città e allo sviluppo di pro-
getti che ne possano migliorare la qualità ambientale e so-
ciale attraverso la loro trasformazione in aree verdi. Con la 
fondazione dello studio viene intrapresa un’intensa attività 
di networking orientata alla promozione e all’approfondi-
mento tecnico-scientifico delle tematiche connesse allo svi-
luppo del verde urbano. 

Architetto 3  
Gli edifici pubblici inutilizzati o sottoutilizzati sono spesso 
un fattore di degrado della città e le amministrazioni pub-
bliche sono sempre alla ricerca di soluzioni per la loro riqua-
lificazione. Nel marzo 2017, attraverso il progetto europeo 
“Urban Innovative Actions”, il comune di Torino ottiene un 
finanziamento di 5 milioni di euro per iniziative di co-pro-
gettazione e co-gestione dei beni di sua proprietà. Il proget-
to finanziato prende il nome di Co-city e raccoglie una serie 
di iniziative che ricorrono alla stipula di patti di collabora-
zioni tra pubblica amministrazione e organizzazioni di cit-
tadini per la gestione e la riqualificazione di spazi ed edifici 
in disuso. Il progetto ha due finalità principali: facilitare la 
riqualificazione di edifici e aree in disuso a basso costo, e in-
crementare il grado di socialità delle aree interessate grazie 
all’attivazione volontaria di gruppi di cittadini.

Architetto 4
Nell’aprile 2020, a fronte dell’espansione incontrollata 
della pandemia, l’Organizzazione Mondiale della Sanità 
predispone uno sportello finalizzato all’offerta di suppor-
to tecnico per la trasformazione di ospedali o strutture 

esistenti di tutto il mondo in centri di trattamento contro 
il Covid, attraverso la redazione di report tecnici per spazi 
e flussi che transitano nelle strutture di supporto all’emer-
genza. In qualità di coordinatore, l’architetto intervistato 
organizza una infrastruttura internazionale formata da 
istituzioni di ricerca e professionali dotati di competenze 
altamente specializzate. A causa di una necessaria rapidità 
nei tempi di risposta, l’architetto 4 introduce un protocol-
lo di azione che orienta la consegna di specifici elaborati 
definiti a priori sulla base del tempo a disposizione. Così, 
invece che avere tempi suscettibili di dilatazioni per in-
sorgenza di circostanze e necessità specifiche, per il nuovo 
protocollo sono proprio i tempi di consegna degli elabo-
rati a stabilire quali interazioni possono essere intraprese e 
quali soggetti possono essere coinvolti. 

Architetto 5 
Al momento della nomina dell’intervistata a Dirigente 
dell’Area Urbanistica nel Comune di Torino, l’istruttoria 
delle istanze degli strumenti urbanistici esecutivi prevede-
va la presentazione della proposta progettuale completa di 
ogni elaborato, e il successivo inoltro ai diversi assessorati 
ed uffici interessati. Poiché la documentazione da presentare 
ai sensi di legge è particolarmente complessa ed articolata, 
la composizione di tutte le posizioni in campo necessitava 
di molteplici passaggi che per approssimazioni successive 
portano alla approvazione del progetto da parte di tutti i 
soggetti coinvolti.
Orientata ad un efficientamento delle procedure di lavo-
ro, l’architetto ha avviato un nuovo approccio: sul fronte 
dell’amministrazione pubblica c’è l’impegno alla costitu-
zione di una serie di tavoli tecnici a cui partecipano tutti 
gli uffici che possono essere interessati, affiancando così lo 
sviluppo del progetto in tutte le sue fasi. Sul fronte del pro-
ponente, invece, si introduce la possibilità di presentare una 
documentazione sintetica, in grado di esprimere i contenuti 
essenziali richiesti per le valutazioni. Questo velocizza tanto 
la redazione dei documenti da parte del proponente, quanto 
la comprensione e la valutazione della proposta da parte de-
gli uffici e degli assessorati interessati. 

3. Ricorrenze: cosa capitalizzare?
Dalle storie che qui abbiamo riportato, e trasversalmente 
alle cinque famiglie, è possibile notare una ricorsività nella 
struttura narrativa delle storie dei professionisti intervista-
ti: pratica ordinaria (il prima) – evento/irruzione (la crisi 
economica, la pandemia, l’acquisto di un immobile ecc.) 
- momento di invenzione (azione di progetto) – effetti 
(sulla pratica o sul mondo). La varietà dei casi proposti 
permette di restituire un campione rappresentativo (per 
quanto necessariamente parziale) tanto del tipo di proget-
ti di cui i professionisti si occupano, quanto di possibili 
forme di innovazione nella pratica: per l’architetto 1, l’in-
novazione consiste nell’avvio di un processo che coinvolge 



26
ATTI E RASSEGNA TECNICA

DELLA SOCIETÀ DEGLI INGEGNERI E DEGLI ARCHITETTI IN TORINO
ANNO 154 - LXXV - N. 1 - GIUGNO 2021

RASSEGNA

Figura 1. Diagramma comparativo dei progetti che hanno interessato l’attività dell’architetto 4. Ogni pallino rappresenta un documento; 
in nero quelli verso cui era finalizzata l’azione di progetto dell’architetto 4.
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progressivamente un maggior numero di attori; per l’ar-
chitetta 2, nell’instaurazione e nell’allargamento di un ba-
cino di utenti e operatori; per l’architetto 3, nella model-
lizzazione di un processo decisionale ampio che preveda 
la partecipazione di alcune fette di cittadinanza attiva; 
per l’architetto 4, nella costruzione di una rete di contatti 
in espansione che offra un bacino ampio di competenze 
tecniche disponibili su breve preavviso; per l’architetto 
5, nell’efficientamento di procedure operative attraverso 
la creazione di un unico tavolo decisionale dove prima ne 
esistevano vari, agenti con tempi e modi diversi.
L’ipotesi iniziale sembrerebbe dunque confermata: ogni 
processo progettuale sembra essere riconducibile alla se-
quenza di azioni poc’anzi delineata (pratica ordinaria – 
evento/irruzione – momento di invenzione – effetti). A 
questo punto, sarebbe quindi abbastanza facile concludere 
che la diversità tra le storie risieda su un piano di contin-
genza che si riflette su quello narrativo: effetti sperati e ot-
tenuti (cosa voglio ottenere/cosa ottengo), valori di riferi-
mento (cosa è bene ottenere), e strumenti utilizzati (come 
ottengo ciò che spero di ottenere) variano sensibilmente da 
caso a caso. Quello che non varia sembra essere la direzio-
ne del corso d’azione: tutte e cinque le storie evidenziano 
infatti come un progetto sia considerato innovativo solo se 
scomponibile in una serie di azioni successive che permet-
tono di associare un numero crescente di attori e istanze. 
Tuttavia, sembra possibile distinguere due modi diversi di 
affrontare il momento di invenzione, o deviazione iniziale. 
Guardiamo due esempi più in dettaglio: l’architetto 4 por-
ta avanti progetti simili, in parallelo, attraverso l’aderenza 
a un protocollo definito. Le categorie di attori si ripetono 
attraverso uno stesso schema: una richiesta da parte di enti 
locali arriva all’ufficio regionale OMS, che contatta il grup-
po di lavoro dell’architetto 4 con una richiesta specifica. Il 
gruppo seleziona i membri della rete che sono più adatti a 
portare avanti quello specifico compito e, eventualmente, 
esperti locali. Nell’arco di otto giorni, questa combina-
zione di attori deve consegnare il prodotto richiesto (per 
esempio, un’analisi del sistema di ventilazione oppure una 
proposta distributiva) che poi viene vagliato dai due uffici 
OMS e infine consegnato al richiedente che, in seguito, 
invierà un feedback al gruppo di lavoro. Come si evince 
dal seguente diagramma (Figura 1), il procedimento varia 
leggermente di caso in caso, ma rimane sostanzialmente 
lo stesso, ed è finalizzato all’ottenimento di un prodotto 
che è noto, perché ne è fatta specifica richiesta: le varia-
zioni nel processo servono a rendere il processo stesso più 
efficiente nelle sue iterazioni successive. L’azione proposta 
dall’architetto 4 parte da una definizione dei confini, del-
le competenze e del prodotto desiderato. Prima ancora di 
ricevere una richiesta di supporto, la squadra di progetto 
sa già a quale tipo di protocollo dovrà attenersi. Gli attori 
specifici variano di volta in volta, ma ad ogni fase del pro-
cesso corrisponde una stessa categoria di attori. 

Nel racconto dell’architetto 3 (Figura 2), il progetto Co-
city si svolge con presupposti simili (molti progetti che ven-
gono portati avanti in parallelo a partire da un protocollo 
comune), ma con una differenza fondamentale: se nel caso 
dell’architetto precedente il risultato atteso è definito fin 
dall’inizio e lo schema si costruisce intorno ad esso, qui il 
risultato atteso non è definito in alcun modo. Se, cioè, nel 
caso dell’architetto 4 il progetto è subordinato alla costru-
zione di condizioni tali da permettere la produzione del 
prodotto desiderato (e non altri) nel minor tempo possibile 
e con la massima qualità possibile, nel caso dell’architetto 3 
il prodotto atteso dalla progettazione non è univocamen-
te definito. Viene invece definito uno schema di azione che 
permette di visualizzare un intervallo di possibilità, che può 
essere rinegoziato sensibilmente ad ogni passo del progetto. 
Il punto di partenza, esattamente come nel caso dell’archi-
tetto 3 è la proprietà di un immobile o una serie di immo-
bili con caratteristiche simili in disuso, ma qui il progetto è 
finalizzato alla costruzione di uno schema di azione, la cui 
inclusività viene assurta a garanzia di un programma d’uso 
efficace. Nel caso dell’architetto 3, quindi, il progetto non 
risponde a una domanda, bensì la costruisce (e la mette alla 
prova) attraverso associazioni progressive. 

Ci sembra possibile affermare, dunque, che questi due tipi 
di approcci, rintracciabili anche nelle altre storie raccolte, 
identifichino gli estremi opposti di uno stesso gradiente in 
merito alla strategia di avanzamento del progetto. Da una 
parte c’è una strategia che potremmo chiamare “a program-
ma”, in cui l’obiettivo dell’azione è la produzione di un og-
getto che è definito fin dall’inizio: anche se il prodotto o il 
progetto è sensibilmente diverso dai precedenti e gli atto-
ri che intervengono sono nuovi, le regole di ingaggio sono 
chiare e ripetibili, e si esprimono attraverso scambi sul pro-
getto; all’inizio di ogni sequenza di azioni, si conosce chia-
ramente sia l’effetto desiderato sia la categoria di attori che 
si vogliono associare per definire un corso d’azione chiaro. 
Dall’altra parte c’è invece una strategia che si potrebbe defi-
nire “incrementale”, in cui il progetto serve a esprimere un 
intervallo di possibilità, che viene negoziato ogni volta con 
attori diversi: all’inizio del percorso progettuale, solo l’effet-
to desiderato è noto (ad es. la ristrutturazione di un manu-
fatto) ma non la sequenza di azioni che ne permettono la re-
alizzazione, né le categorie di attori che verranno associati.
Dalle storie che abbiamo raccolto ci sembra di poter dire 
che nessuna delle due strategie (né eventuali posizioni in-
termedie) possa essere considerata vincente a priori, bensì 
che siano le condizioni entro le quali il progetto viene por-
tato avanti a determinare l’efficacia di tali strategie: c’è una 
domanda definita rispetto alla quale è necessario trovare un 
modo efficace di costruire una risposta? O c’è un’offerta ri-
spetto alla quale si vuole definire una domanda?
Tante sono le attività, gli ambiti, le professioni e gli even-
ti in cui oggi è richiesto di saper scegliere la strategia più 
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Figura 2. Diagramma comparativo dei progetti che hanno interessato l’attività dell’architetto 3. Ogni pallino rappresenta un documento; 
in nero quelli verso cui era finalizzata l’azione di progetto dell’architetto 3.
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efficace e di saper fare innovazione. In ambito di progetta-
zione architettonica tali capacità sembrano però in grado di 
determinare, o meno, la sopravvivenza stessa di una pratica 
professionale. L’obiettivo di studi e ricerche portati avanti 
all’interno dell’università dovrebbero tentare di fornire alla 
disciplina non solo dei paradigmi interpretativi, ma anche 
degli strumenti attraverso i quali poter migliorare l’efficacia 
di azioni progettuali i cui processi sono ancora troppo spes-
so orientati più da un’esperienza personale maturata in anni 
di pratica, che da descrizioni analitiche e trasmissibili.
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DANIELE CAMPOBENEDETTO

L’aula in discussione. L’occasione mancata 
delle norme per l’edilizia scolastica del 1956
The classroom at stake. The missed opportunity 
of the 1956 school building regulation

Abstract
Nel corso del 2020 l’emergenza sanitaria ha rivelato una certa discrepanza tra 
le misure effettive degli spazi scolastici e quelle previste dai quadri normativi. 
Allo stesso tempo gli ultimi decenni di sviluppi pedagogici e demografici ri-
mettono in discussione l’infrastruttura che la scuola italiana ha ereditato dal 
XX secolo.
Partendo dalla constatazione di quanto ripetitivi siano stati gli obiettivi nor-
mativi susseguitisi dal secondo dopoguerra ad oggi, l’articolo ripercorre l’ela-
borazione e le prime applicazioni delle norme per l’edilizia scolastica del 1956, 
e avanza ipotesi sulle possibili ragioni del mancato raggiungimento di quegli 
obiettivi. Infine identifica nella qualità del progetto normativo un elemento 
importante per non reiterare, nel contesto di possibili ingenti finanziamenti 
per il rinnovamento dello spazio-scuola, i meccanismi che avevano portato al 
parziale fallimento dei precedenti sistemi regolativi.  

During 2020, the health emergency gave rise to measures that involve the 
school’s space and that have not yet stabilized within a regulatory framework. 
Simultaneously, the demographic issue and pedagogical developments have led to 
a questioning of the Italian school infrastructure inherited from the XX Century.

The article moves from the observation of the repetitive objectives expressed by 
the rules that have followed one another from the second post-war period to the 
present day. Thus, the article traces the elaboration and the first applications of 
the regulation for school buildings of 1956 and puts forward hypotheses on the 
possible reasons for the missed achievement of the objectives set by that regulatory 
framework. Finally, an essential element is identified in the legislative project 
not to repeat the same mechanisms that had led to partial failure of the previous 
regulatory systems in the context of possible future funding for the renewal of the 
school space.

Introduzione: l’aula in discussione
Lo spazio scuola non è sempre esistito come tale: nella sua accezione contempo-
ranea viene definito non più tardi di due secoli fa1. La relazione tra la “funzio-
ne scuola” e lo spazio che la accoglie, dunque, è relativamente giovane e spesso 
connotata da elementi di provvisorietà nel panorama edilizio del nostro Paese. 
Lungo il percorso compiuto sino ad oggi sono state numerose le sperimenta-
zioni legate allo spazio dell’apprendimento. Tuttavia, queste sembrano aver la-
sciato una traccia molto debole nello sviluppo dell’edilizia scolastica, tanto che 
il modello positivista della scuola-caserma risulta preponderante ancora nel 
secondo Novecento, nonostante i principi pedagogici – e in misura minore i 
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programmi e le modalità di insegnamento – fossero cambia-
ti dall’unità nazionale sino ad allora.
La difficoltà di modificare distribuzioni e usi a fronte di mu-
tate esigenze pedagogiche risulta particolarmente rilevante 
nel contesto contemporaneo, nel quale lo spazio della scuola 
è messo in discussione su più fronti.
Uno di questi fronti è quello demografico: la contrazione 
delle nascite in Italia, debolmente mitigata dai fenomeni mi-
gratori, ha un effetto sugli usi dell’infrastruttura scolastica. 
In particolare, l’effetto della contrazione demografica è pre-
vedibile sull’infrastruttura della scuola primaria: i bambini 
che accederanno al primo anno di scuola fra sei anni saran-
no di circa 100.000 unità in meno rispetto al 20202. Seppur 
è necessario considerare una distribuzione non uniforme di 
questo dato tra Nord e Sud e tra aree interne e urbane, risul-
ta chiaro il possibile impatto sugli edifici oggi esistenti.
Un secondo fronte è quello dell’emergenza sanitaria dovu-
ta al Covid-19 che ha reso necessario interventi sugli spazi 
delle scuole. Questa emergenza ha fatto e plausibilmente 
farà atterrare sugli edifici ingenti risorse economiche, già in 
parte state stanziate da parte del Governo Italiano3 e plausi-
bilmente integrate in futuro dai fondi del programma Next 
Generation Europe. Proprio questo programma potrebbe 
avere un ruolo nel concretizzare quella chiamata a ripensare 
lo spazio della scuola che si è levata in più occasioni dalla so-
cietà civile dalle dichiarazioni di indirizzo dei primi articoli 
delle norme tecniche4. 
Questi fattori potrebbero portare in futuro a un momento 
di riflessione sullo spazio della scuola, stimolato dalla pre-
senza di risorse e dai cambiamenti sociali in atto. Se fino 
ad ora si è proceduto con provvedimenti emergenziali5, il 
carattere strutturale di questi cambiamenti e la plausibile 
disponibilità di risorse può favorire una stagione di ripensa-
mento degli strumenti normativi per l’edilizia scolastica. A 
tal proposito, risulta forse utile guardare ad altri momenti di 
ridefinizione normativa, nel tentativo di fornire qualche ele-
mento di riflessione sui loro mancati effetti sul patrimonio 
edilizio della scuola italiana. 

1. Corsi e ricorsi: la permanenza degli obiettivi nel 
quadro normativo
Nel corso della storia dell’Italia repubblicana sono stati di-
versi i tentativi in cui si è tentato di indirizzare i principi di-
stributivi dello spazio scuola attraverso strumenti normativi. 
L’ultimo a stabilire una relazione tra pedagogia e spazio, 
prima dell’emergenza sanitaria iniziata nel marzo 2020, ri-
sale al 2013. Le linee guida interministeriali6 sottolineano la 
necessità di relazione tra gli spazi e le attività didattiche7. A 
questo auspicio viene inoltre premessa una narrazione degli 
obiettivi, espressi in termini di flessibilità degli spazi e co-
struzione di un “paesaggio educativo”:

Per molto tempo l’aula è stata il luogo unico dell’istruzione 
scolastica. Tutti gli spazi della scuola erano subordinati alla 

centralità dell’aula, rispetto alla quale erano strumentali 
o accessori: i corridoi, luoghi utilizzati solo per il transito 
degli studenti, o il laboratorio per poter usufruire di attrez-
zature speciali. Questi luoghi erano vissuti in una sorta di 
tempo “altro” rispetto a quello della didattica quotidiana. 
[…] Oggi emerge la necessità di vedere la scuola come uno 
spazio unico integrato in cui i microambienti finalizzati ad 
attività diversificate hanno la stessa dignità e presentano 
caratteri di abitabilità e flessibilità in grado di accogliere in 
ogni momento persone e attività della scuola8.

Un’analisi, quella offerta dalle linee guida del 2013, che pur 
introducendo elementi di novità – in primis il riconosci-
mento dell’autonomia di ogni singola istituzione scolastica 
– risulta simile negli obiettivi a quella operata da architet-
ti e pedagoghi nella valutazione delle scuole italiane della 
seconda metà del Novecento. Ecco come vengono descritti 
nelle norme tecniche per l’edilizia scolastica del 1975:

l’edificio, qualunque sia l’età degli alunni e il programma 
didattico, sarà concepito come un organismo architettonico 
omogeneo e non come una semplice addizione di elemen-
ti spaziali, contribuendo così allo sviluppo della sensibilità 
dell’allievo e diventando esso stesso strumento di comunica-
zione e quindi di conoscenza per chi lo usa […] l’organismo 
architettonico della scuola, per l’introduzione nei metodi 
didattici di attività varie e variabili in un arco temporale 
definito (un giorno, una settimana, ecc.), deve essere tale da 
consentire la massima flessibilità dei vari spazi scolastici. 

E prosegue «Lo spazio tradizionalmente chiamato “aula”, 
destinato oggi ad ospitare la classe, già organizzata per at-
tività, dovrà in futuro consentire l’applicarsi di nuove ar-
ticolazioni di programmi e la formazione di nuove unità 
pedagogiche9.
Le norme tecniche del 1975, ancora in vigore oggi, riapri-
vano la discussione normativa incominciata con la ricostru-
zione e raccoglievano l’esperienza di anni di realizzazioni di 
nuove scuole in un contesto di espansione demografica. Gli 
anni della ricostruzione erano stati a loro volta caratteriz-
zati da un ulteriore momento di definizione normativa che 
aveva lasciato in eredità ad istituzioni e progettisti le norme 
del 195610.
Proprio in queste prime norme si possono rintracciare i temi 
riassunti nelle esperienze normative successive, seppur an-
cora espressi in chiave prescrittiva attraverso un elenco di 
requisiti che gli edifici scolastici dovevano rispettare. 
La parziale sovrapposizione di obiettivi tra le linee guida del 
2013 e le norme del 1975 fa quindi emergere una questione: 
è possibile individuare elementi che hanno impedito il rea-
lizzarsi delle indicazioni normative, tanto da rendere neces-
saria la loro ripetizione in testi così distanti?
L’ipotesi che si vuole avanzare è che proprio nel processo 
di formulazione delle norme del 1956 possano essere indi-
viduati elementi rilevanti per costruire una riflessione sulle 
possibilità che le normative e i provvedimenti che vengono 
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presi in momenti di cambiamento strutturale, come quello 
contemporaneo, possano avere effetti sull’organizzazione 
dello spazio scolastico.

2. Le norme del 1956 e il tentativo di innovazione dello 
spazio-scuola
Il processo di ricostruzione negli anni post bellici non in-
veste solamente l’edilizia scolastica, ma produce un rin-
novamento profondo della struttura della scuola. Questo 
processo non è limitato ai confini nazionali e investe un pa-
norama europeo e internazionale dove, nel corso dei primi 
anni Cinquanta, si susseguono convegni, mostre e pubblica-
zioni che si occupano della relazione tra pedagogia e spazio 
dell’apprendimento: nel 1946 a Londra si tiene la mostra 
Switzerland Planning and Building, mentre nel 1950 viene 
pubblicato da Alfred Roth il catalogo della mostra Das Neue 
Shulhaus, che riporta esempi di edifici scolastici provenienti 
da Olanda, Svizzera e Stati Uniti (Figura 1). 
Si diffondono in Europa esperienze che guardano all’or-
ganismo edilizio nel suo insieme, abbandonando la rigida 
organizzazione funzionale per parti. La pedagogia, almeno 
in queste esperienze pionieristiche, è un punto di partenza 
essenziale per la definizione degli aspetti architettonici.
Anche in Italia sono questi gli anni in cui si affiancano nella 
progettazione degli edifici scolastici istanze igienico-fun-
zionaliste e sempre più evidenti istanze pedagogiche11. 

Questo processo avviene tuttavia in un contesto dove la di-
struzione bellica aveva riportato all’ordine del giorno l’emer-
genza riguardo alla disponibilità di edifici scolastici, tanto 
da spingere il ministero e la comunità intellettuale a consi-
derare il criterio quantitativo fondamentale per valutare l’a-
vanzamento del dibattito in questo campo12. Circa un anno 
dopo l’approvazione della Costituzione nazionale, che riba-
disce la centralità e la gratuità della scuola pubblica, l’appro-
vazione di una prima legge di finanziamento13 per permet-
tere la copertura del grande fabbisogno di aule è un passo 
importante di una nuova stagione per l’edilizia scolastica14. 

2.1. Progetti contro le regole 
All’interno di questo clima culturale e di fronte alla neces-
sità di affrontare la carenza di spazi scolastici, il ministero 
della P.I. promuove la prima importante occasione di con-
fronto culturale in Italia: il congresso nazionale per l’edilizia 
scolastica di Firenze del 1949, che di lì a poco darà il via ad 
un concorso nazionale per la costruzione di scuole.
È questo il contesto in cui lo schema a padiglioni monopiano, 
che aveva dominato le sperimentazioni d’inizio Novecento, 
viene abbandonato dagli architetti concorrenti che organiz-
zano lo spazio in unità di ciclo, ovvero gruppi di aule raccolte 
attorno a uno spazio distributivo comune e collegate ad un 
blocco di servizi (palestra, mensa ecc.)15. I progetti presentati 
in questa occasione insistono anche sul concetto di flessibili-
tà degli spazi, riprendendo quelle elaborazioni in campo in-
ternazionale che slegavano gli ambienti dalla loro funzione16.
Nonostante la grande vivacità delle proposte presentate, il 
concorso non avrà grandi conseguenze sulla produzione 
edilizia nazionale, ma costituisce un precedente importate 
che getta la basi per un’evoluzione del progetto dello spazio 
scolastico negli anni a venire: per la prima volta dal 1933, 
anno in cui il controllo dell’edilizia scolastica viene negato 
al ministero della Pubblica Istruzione, le istituzioni tornano 
a riflettere sul loro stesso operato e a sperimentare nel cam-
po della distribuzione architettonica delle scuole, tanto da 
richiedere ai progettisti partecipanti di ignorare nelle loro 
proposte le norme allora vigenti17.
Lo stesso strumento viene ripetuto anche nel 1952, anno in 
cui viene lanciato un secondo concorso nazionale, ancora in 
deroga alle norme. Il concorso del 1952 riscuote tra i proget-
tisti un successo maggiore rispetto a quello del 1949, ma an-
cora più interessante è la collaborazione che in questa occa-
sione si crea tra architetti e pedagogisti18, in un contesto che 
dà attenzione all’utilizzo pedagogico dello spazio già messo 
in campo embrionalmente dalle teorie di inizio Novecento. 

2.2. La costruzione di una cultura dello spazio scolastico
Lo strumento concorsuale non è l’unico ad essere messo in 
campo. Queste iniziative non sarebbero state possibili sen-
za uno strumento ibrido tra istituzione e ricerca: il Centro 
Studi per l’Edilizia Scolastica, fondato a Roma tra il 1951 e 
il 1952 nel quadro del ministero della P.I. Figura 1. Copertina del catalogo della mostra “Das Neue Shulhaus”.
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Per comprendere l’attività e le sperimentazioni del Centro 
Studi è tuttavia utile tornare a considerare l’ambito inter-
nazionale. Le diverse occasioni di riflessione culturale e 
l’affermazione del legame tra spazio e progetto pedagogico 
stavano portando alla proliferazione di una molteplicità 
di soluzioni distributive per lo spazio dell’apprendimento. 
Alle distribuzioni a padiglioni, come la Heathcote school di 
Perkins & Will nei pressi di New York, si affiancano scuole 
con un nucleo centrale polifunzionale o con nuclei di servizi 
per ciascun gruppo di aule satelliti. Tuttavia è il modello che 
assume una strada interna come struttura organizzatrice de-
gli spazi a riscuotere, stando alle riflessioni del Centro Studi, 
maggiore attenzione in Italia.
Il modello di scuola più celebre in questo senso è il proget-
to del 1951 dell’architetto Hans Scharoun, per la scuola 
di Darmstadt, vicino a Francoforte sul Meno. La scuola di 
Darmstadt diventa un riferimento esplicito19: si riconosce 
che ad ogni età corrisponde uno spazio fisico, ma allo stes-
so tempo che esistono delle invarianti che in Italia si ten-
terà di definire attraverso norme nazionali20. Ma la scuola 
di Scharoun esplicita anche un altro elemento che avrà un 
seguito importante nelle elaborazioni italiane, ovvero la 
relazione distributiva tra scuola e città, che permette alla 
scuola di integrarsi funzionalmente con il tessuto urbano e 
di eliminare al suo interno gli spazi puramente distributivi 
per progettare ogni elemento verso scopi educativi.
Con questo scopo i quaderni del Centro Studi21 iniziano 
a spostare l’accento sull’organismo edilizio nel suo insie-
me, pur mantenendo ancora quella logica sostanzialmente 
funzionalista che mirava a definire funzioni e requisiti per 
ogni singolo ambiente (Figura 2). Nel tentativo di trovare 
un modello con il quale operare la ricostruzione, pertanto, 
si costruisce un pensiero che guarda all’edificio scolastico 
come la composizione di una serie di ambienti definiti sotto 
il profilo funzionale, e allo stesso tempo dotati di flessibilità: 
a vantaggio di quelle attività libere che stavano entrando nei 
programmi pedagogici. Pareti mobili ed elementi a scom-
parsa fanno così la loro prima apparizione tra i progetti per 
le scuole italiane22, negli stessi anni in cui Ernesto Nathan 
Rogers denuncia l’assenza nel Paese di scuole degne di com-
mento23 (Figura 3).

2.3. La mise en norme
L’esperienza del Centro Studi contribuirà in maniera so-
stanziale al riconoscimento della necessità di un nuovo re-
golamento per l’edilizia scolastica. Questo arriverà nel 1956 
e sarà il primo in Europa ad andare nella direzione di conce-
pire l’edificio scolastico come un organismo e non come un 
insieme di locali.
Lo scopo dichiarato del regolamento era «seppellire l’inse-
gnamento passivo e le scuole a blocco monumentali»24 fa-
vorendo così l’affermazione, almeno nel dibattito pubblico, 
un nuovo ruolo dell’edificio scolastico all’interno della città: 
sia che la composizione delle unità funzionali si traduca in 

scuole formate da piccoli edifici distribuiti su un terreno 
piuttosto vasto25, sia che queste scuole assumano un assetto 
più compatto, si iniziano a ipotizzare edifici modulari che 
permettano una futura espansione. Inoltre si consiglia la 

Figura 2. Il quaderno de Centro Studi per l’Edilizia Scolastica 
dedicato alle scuole materne.

Figura 3. Veduta della sala comune per attività libere e le attività 
ordinarie, delle nicchie per il gioco di gruppo e dello spogliatoio. 
Dal quaderno del Centro Studi per l’Edilizia Scolastica dedicato 
alle scuole materne.
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realizzazione di scuole più piccole rispetto ai grandi edifici 
degli anni Trenta e Quaranta e si ipotizza che i servizi al loro 
interno possano essere utilizzati anche da cittadini che abi-
tano il quartiere circostante, un approccio che verrà ripreso 
nelle formulazioni normative del 1975.
Un ulteriore elemento di interesse è costituito dall’introdu-
zione di indicazioni sul percorso da seguire per la proget-
tazione degli edifici e sulla loro gestione dopo la realizza-
zione. È così che viene data importanza alla rappresentanza 
di studenti, genitori e sindacati (quest’ultima poi arenatasi) 
nell’organizzazione della scuola. 
Nel complesso, il regolamento oscilla tra la considerazione 
della scuola come organismo e la sua organizzazione per 
parti. In questo sistema l’aula cambia il suo ruolo trasfor-
mandosi da elemento principale – il luogo dove avviene l’ap-
prendimento – a parte di un sistema complesso di ambienti, 
intesi come strumenti di un progetto educativo. Le indica-
zioni normative del 1956 sono ancora formulate in termini 
descrittivi e prescrittivi e solo con l’elaborazione del 1975 si 
arriverà a una formulazione di carattere esigenziale26, tutta-
via, al contrario delle precedenti indicazioni riferite ad am-
biti locali o singole esperienze virtuose, divengono il primo 
riferimento unificato su tutto il territorio nazionale.
Il fatto che questi assi di innovazione abbiano dei punti in 
comune con le scuole di Scharoun in Germania e di Perkins 
e Will negli Stati Uniti, ovvero con quelle esperienze che 
erano già un riferimento per il Centro Studi, sottolinea il 
ruolo del Centro27 stesso nell’elaborazione di questo docu-
mento normativo, che di fatto diverrà uno dei punti di rife-
rimento principali per la stagione in cui verrà realizzata la 
maggior parte degli edifici scolastici in Italia28.
Le crepe nel processo di applicazione di queste norme tutta-
via non tardano a farsi notare. È la XII Triennale di Milano 
che, a quattro anni dall’approvazione delle norme, riporta il 
dibattito sotto i riflettori dell’opinione pubblica. La mostra 

aveva l’obiettivo di mettere in luce le sperimentazioni sullo 
spazio scolastico e di sperimentare l’inserimento degli edifici 
nel contesto dei quartieri (Figura 4). È in questo quadro che 
vengono costruiti, all’interno del Parco Sempione, il modulo 
della scuola al Canton Vesco di Quaroni e una scuola speri-
mentale sul modello inglese. Dall’esperienza della Triennale 
nasce anche un concorso per tre scuole a Genova, Milano 
e Rovigo i cui partecipanti tuttavia non riusciranno ad ap-
plicare al caso italiano le sperimentazioni presentate nella 
mostra. Ciro Cicconcelli registra su «Casabella» il disin-
canto rispetto a questa operazione pubblicando una serie di 
immagini di realizzazioni italiane di bassissima qualità e de-
nunciando come si sia costretti, a fronte di questa situazione 
e nonostante concorsi del 1949 e del 1952, a promuovere un 
ulteriore concorso in deroga delle norme esistenti, per altro 
redatte proprio a seguito di quelle esperienze29 (Figura 5).

2.4. Elementi per una critica
La ricorrente distanza tra le formulazioni normative e la 
produzione di spazi scolastici in questo periodo ci riporta 
alla domanda iniziale. Perché un regolamento avanzato per 
il quadro europeo, supportato da organizzazioni come il 
Centro Studi e da esperienze sperimentali come i concorsi 
in deroga alle norme, non sembra uno strumento utile per 
ottenere risultati sullo spazio della scuola, almeno nel breve 
e medio periodo? 
È lo stesso Ciro Cicconcelli a fornire un primo elemento 
di risposta, sostenendo la rigidità delle norme del 1956 e di 
conseguenza l’incapacità di mettere a frutto l’inserimento 
dell’organismo-scuola all’interno di una dinamica mutevole 
che possa portare ad una continua verifica delle esperienze 
fatte e all’innovazione nei passi futuri30.
Un secondo elemento – la fragilità o persino l’assenza di 
misure di accompagnamento – può essere riscontrato sin 
dalle prime occasioni di sperimentazione delle norme, an-
cora in elaborazione, come nel caso della ricostruzione nel 
Salernitano dopo l’alluvione del 1954.31 In questo caso ven-
gono realizzate dodici nuove scuole elementari che seguono 
i principi descritti dalle norme, ma le cui potenzialità non 
saranno sfruttate a causa della mancanza di formazione 
dei docenti e di aggiornamento dei programmi didattici32. 
Queste scuole diventeranno un punto di riferimento per i 
piccoli centri di campagna negli anni di applicazione del re-
golamento, ma, anche se qualche innovazione spaziale verrà 
introdotta, la mancanza di un progetto educativo a soste-
nerla finirà per lasciarne inespresse le potenzialità.
Nel tentativo di trovare una motivazione allo scollamento 
tra norma e realizzazione, a elementi di carattere culturale 
e procedurale si può aggiungere anche il fattore legislativo. 
Nel 1954 viene approvata una seconda legge di finanzia-
mento agli enti locali per la costruzione di nuove scuole33, 
la cui applicazione risulta tuttavia poco propizia alla realiz-
zazione dei nuovi principi distributivi, favorendo il cliente-
lismo nella logica di distribuzione dei fondi e provocando 

Figura 4. Aula della Scuola elementare progettata dall'architetto 
W. D. Lacey, costruita nel parco Sempione nei pressi del Palazzo 
dell'arte in occasione della XII Triennale di Milano (© Triennale di 
Milano – Archivi).
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un’esplosione di costruzioni di bassa qualità, realizzate per 
garantire agli enti locali il finanziamento statale34.
Negli anni successivi le norme approvate nel 1956, perde-
ranno progressivamente la loro carica sperimentatrice e la 
loro applicazione si tradurrà spesso nell’aggiunta alla di-
stribuzione ormai superata della scuola-caserma di inizio 
Novecento, di un “salotto buono” da usare in occasione 
delle feste comandate35. Se negli anni Sessanta la sperimen-
tazione riprenderà sia sul piano distributivo che su quello 
costruttivo, questa sarà demandata alle iniziative dei singo-
li comuni, con scarsi risultati di coordinamento nazionale. 
Una situazione che avrà l’effetto di lasciare fuori da queste 
sperimentazioni alcune aree del paese, soprattutto al Sud e 
nelle aree interne.
Le norme del 1975 riapriranno questa partita, ma di nuovo 
con scarsi risultati diretti nel breve periodo, come sottoli-
neato da Tomás Maldonado che nel 1979 denuncia ancora 
l’inadeguatezza di un sistema di governo incapace di proget-
tare e realizzare serie riforme di struttura riguardo alla scuo-
la secondaria36.

3. Qualche conclusione (la norma e l’eccezione)
Al termine di questo sorvolo sulla vicenda delle norme del 
1956 è possibile chiedersi se questa possa offrire qualche ele-
mento di riflessione rispetto a una situazione contemporanea 
nella quale, anche per le questioni richiamate in apertura, la 
gestione del patrimonio esistente assume un ruolo centrale.

Il primo elemento riguarda gli sviluppi pedagogici, che 
sembrano avere conseguenze solo a lungo termine sulla tra-
sformazione dello spazio. Non sempre i momenti di mas-
sima vivacità in questo campo corrispondono ai momenti 
di massima espansione edilizia, con il risultato cronico di 
vedere applicati modelli pedagogici in distribuzioni spaziali 
costruite su presupposti superati. Questo scollamento è raf-
forzato dalla concorrenza di diversi soggetti pubblici nell’or-
ganizzazione della scuola. L’autonomia delle scuole in mate-
ria di organizzazione dell’offerta formativa, introdotta a fine 
anni Novanta e sancita dalla modifica del Titolo Quinto 
della Costituzione, ha come risultato progetti formativi che 
si trovano a confrontarsi con le logiche degli enti proprietari 
degli edifici37, spesso dipendenti dalle leggi di finanziamen-
to, come successo nel 1954.
Il secondo elemento riguarda l’intervento legislativo. Come 
successe per le norme del 1956 (e in seguito quelle del 1975) 
alla formulazione normativa non consegue un generalizza-
to cambiamento dei progetti dello spazio scolastico. Anche 
le iniziative più audaci in questo senso, come i diversi con-
corsi organizzati dal ministero a cavallo tra anni Quaranta 
e Cinquanta, produrranno effetti solo sul lungo periodo. Al 
contrario sono le leggi di finanziamento, che permettevano 
agli enti proprietari (nel 1956 i Comuni) di accedere al cre-
dito statale per la costruzione degli edifici, che sembrano ave-
re un riscontro immediato almeno nel numero delle scuole 
costruite se non sull’innovazione della loro organizzazione.

Figura 5. La denuncia di Ciro Cicconcelli riguardo la mancata applicazione delle norme sulle pagine di «Casabella» n. 245.
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La relazione tra questi elementi risulta molto complessa. 
D’altra parte questa stessa complessità sottintende che la 
modifica dello spazio-scuola non consegue a un singolo 
fattore quanto alla combinazione di elementi orientata ad 
un obiettivo chiaramente definito (ad esempio un proget-
to educativo o la necessità di costruire velocemente) e per-
tanto che è l’interdipendenza di tutti questi fattori, e non 
il singolo provvedimento in sé, a determinare l’efficacia di 
un’azione. Così, fattori che possiamo giudicare in generale 
positivi presi singolarmente, come le leggi di finanziamento 
per l’edilizia scolastica degli anni Cinquanta e Settanta, se 
inseriti nel contesto generale si traducono in uno sviluppo 
incontrollato di architetture generalmente di bassissima 
qualità distributiva (e spesso anche costruttiva) a seguito di 
meccanismi di assegnazione dei fondi totalmente slegati da 
considerazioni sul legame tra spazi progettati e pedagogia.  
Già Fausto Leschiutta nel 1975 proponeva l’adozione di 
codici comuni tra funzionari, architetti, insegnanti, tecni-
ci, pedagogisti e genitori per avviare una «sana, corretta e 
utile impostazione e realizzazione dell’edificio scolastico», 
confermando questo elemento come uno tra i più ricorrenti 
obiettivi, come una tra le sconfitte più evidenti di quella sta-
gione normativa.
Se si guarda alle elaborazioni dei progettisti, emerge poi un 
ulteriore elemento: i cambiamenti nella pratica edilizia cor-
rente nel quadro nazionale derivano solo in piccola parte 
dalle elaborazioni della cultura architettonica e dalle “scuole 
modello”: i mancati effetti degli esperimenti della Triennale 
del 1960 si ripetono nelle limitatissime conseguenze che le 
scuole progettate in occasione delle ricostruzioni post-si-
smiche o di iniziative delle istituzioni statali avranno sul 
corpo normativo38. 
Se l’autonomia delle scuole e dei loro dirigenti, insieme all’in-
troduzione del Concetto Educativo, hanno fornito elementi 
per affrontare la relazione tra progetto dello spazio e progetto 
educativo, il momento di elaborazione riguardo allo spazio 
della scuola ora in embrione, potrebbe ricadere in alcuni dei 
meccanismi esemplificati dalla vicenda delle norme del 1956. 
Lo sfasamento tra la disponibilità di finanziamenti adegua-
ti, l’aggiornamento del personale docente, il coinvolgimento 
della comunità educativa e la redazione di norme nazionali, 
che avevano impedito il raggiungimento degli obiettivi posti 
dalle stesse norme, sembra ora poter essere superato. A fronte 
di futuri e consistenti finanziamenti europei e nazionali, de-
stinati alla rigenerazione dell’infrastruttura scolastica esisten-
te in Italia, e in presenza di avanguardie educative sempre più 
disponibili a mettere in discussione l’uso tradizionale degli 
spazi, ciò che sembra mancare è proprio un indirizzo nor-
mativo che sappia conciliare le potenzialità progettuali con 
le istanze dell’innovazione didattica, dell’inclusione e della 
sostenibilità: la sua assenza rischia così di rafforzare i già pro-
fondi divari territoriali che già oggi caratterizzano il sistema 
educativo nazionale, e che l’evoluzione demografica prevista 
potrebbe ulteriormente approfondire.
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Le scuole per l’infanzia di fronte alla sfida 
della crisi pandemica. Verso un sistema 
educativo “esteso”
Preschools and the pandemic crisis. Towards 
an “extended” educational system

Abstract
Tra le molte attività sconvolte dall’attuale crisi pandemica la scuola è stata una 
delle più duramente penalizzate. Dagli spazi distributivi e accessori fino al nu-
cleo stesso dell’aula, l’intero edificio scolastico è ora messo in crisi da protocol-
li che, seppur temporaneamente, impongono di sovvertirne la natura stessa. 
Nei mesi di aprile/giugno 2020 il Dipartimento Architettura e Design del 
Politecnico di Torino ha contribuito alla redazione del documento “Scuole 
Aperte. Società Protetta” con un approfondimento sui servizi educativi pre-
scolari. Lo studio prodotto ambisce a quantificare e spazializzare l’entità del 
problema relativo al rientro dei bambini a scuola e fornisce alcuni scenari ope-
rativi per la riorganizzazione degli spazi didattici. 
L’indagine, che ha un carattere prototipale, ha formulato alcune azioni di 
verifica e d’intervento. La fotografia eseguita su questo segmento scolastico 
evidenzia disomogeneità sorprendenti e si pone come un primo passo per una 
riflessione più ampia sull’innovazione delle strutture scolastiche.

Among the wide range of activities that have been compromised by the current 
pandemic outbreak, the Italian school system is by far one of the most severly 
damaged. A new set of rules and regulations, spanning the whole school building 
from the distribution and service spaces to the classrooms, is now upsetting its 
very conception with an overturning of its traditional purposes, aimed to sepa-
rate people, although temporarily. During April-June 2020 the Department of 
Architecture and Design of the Politecnico di Torino contributed to the draft-
ing of the document Scuole Aperte. Società Protetta (Open Schools. Safe Society) 
with a study focusing on the educational facilities of the pre-school cycle. The study 
was aimed to quantify and spatialize the physical implications of the new dis-
tancing rules, in order to define some alternative scenarios for the reorganization 
of the school spaces in view of the students’ comeback. The investigation started 
with some prototypical case studies, whose results were used to arrange a set of 
intervention strategies. The limited survey that has been carried out about this 
educational cycle shows unexpected imbalances and it stands as a first step for a 
broader reflection about innovation in school facilities.

Premessa
Così come è avvenuto in pressoché tutti i campi di attività, l’impatto della 
crisi pandemica di CoViD19 ha avuto effetti dirompenti sulle modalità con 
cui la società utilizza e concepisce gli spazi collettivi e – di conseguenza – 
sui dibattiti che animano il confronto sul rapporto tra architettura, città e 
società.
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L’entità della crisi prodotta dall’epidemia sulla concezio-
ne dello spazio è ormai misurabile anche semplicemente 
sulla base delle nuove parole chiave che si sono fatte ra-
pidamente spazio nei discorsi ufficiali; termini come: di-
stanziamento sociale, isolamento, quarantena, separazione 
hanno rapidamente monopolizzato campi di discussione 
che – solo fino a pochi mesi prima – ruotavano saldamente 
intorno a concetti come: condivisione, scambio, socializ-
zazione, ibridazione.
Per quanto l’attuale situazione sia, auspicabilmente, di na-
tura solo temporanea, la generale mobilitazione con cui il 
mondo della ricerca architettonica e urbana ha prontamen-
te reagito a questo repentino cambio di paradigma ha pro-
dotto risultati in qualche caso molto significativi. Non solo 
e non tanto relativamente alle nuove visioni urbane, più o 
meno realistiche, o alle singole intuizioni formali propo-
ste per restituire una possibile prospettiva ad uno scenario 
inquietante, quanto piuttosto perché l’irruzione di questo 
inatteso ribaltamento dei presupposti generali del discorso 
intorno agli spazi della collettività ha consentito sovente di 
osservare vecchi problemi con occhi nuovi.
Tra i casi in cui ciò avviene in modo più significativo vi 
è indubbiamente il mondo della scuola, soprattutto nel 
nostro Paese. L’inadeguatezza di buona parte del patrimo-
nio edilizio italiano, ancora impostato in larga parte sugli 
standard del D.M. 18.12.19751 e costituto da circa 60.000 
istituti, di cui i due terzi pubblici, è ormai da tempo un 
dato acquisito e facilmente spiegabile con i decennali ritar-
di nel mettere mano ad un seria politica di adeguamento 
e innovazione dello stock edilizio scolastico2; ma accan-
to all’obsolescenza tecnica della maggior parte degli edi-
fici e dei relativi impianti, a penalizzare la scuola italiana 
è altresì una concezione ormai ampiamente superata del 
rapporto tra spazio e modelli educativi. Una concezione 
rispetto alla quale l’irruzione destabilizzante dei nuovi 
protocolli sanitari e delle relative ricadute sul rigido spa-
zio dell’edificio può costituire oggi un utile innesco per un 
ripensamento complessivo dell’architettura scolastica e del 
suo rapporto con lo spazio esterno e con la città stessa, da 
troppo tempo rimandato.
Il Dipartimento Architettura e Design del Politecnico di 
Torino, con la partecipazione della Città di Torino, che ha 
sostenuto e promosso l’iniziativa, ha avuto l’opportunità di 
confrontarsi con questi temi a partire dal periodo di aprile/
giugno 2020, durante il quale ha contribuito alla redazione 
del documento Scuole Aperte. Società Protetta3 con un ap-
profondimento sui servizi educativi prescolari. L’obiettivo 
dell’indagine era, per l’appunto, di contribuire al rientro a 
scuola dei bambini della fascia 0-6 anni a valle della pande-
mia provocata dal virus SARS-CoV-2.

1. Obiettivi
Il rientro in aula degli studenti e l’adozione delle misure 
per il necessario distanziamento sociale si scontrano con la 

realtà ordinaria del patrimonio edilizio scolastico esistente4. 
Sino a oggi, gli spazi della scuola, a tutti i livelli di ordine e 
grado in ambito sia pubblico sia privato, sono stati concepiti 
per densità di affollamento superiori a quelle attualmente da 
prevedere affinché gli stessi spazi possano soddisfare i nuovi 
standard di sicurezza5. Il nucleo dell’aula è il primo a essere 
messo in crisi, così come tutti gli spazi funzionali e accessori. 
A questo primo livello di criticità si somma la considerazio-
ne che la didattica a distanza (ad es. in modalità c.d. flipped 
classroom) può essere critica per alcune fasce di età, come ad 
esempio per i primi anni dei cicli scolastici, in cui vi è mag-
giore necessità di socializzazione. 
In particolare, la fascia di età 0-6 anni è sicuramente tra le 
più critiche da trattare poiché finalità educative e azioni di 
cura rendono la pratica del distanziamento sociale non ap-
plicabile tout court.
In base alle linee guida allegate al DPCM dell’11 giugno 
20206, inoltre, il tema del distanziamento è stato così in-
terpretato: «Mantenere quanto possibile il distanziamento 
fisico almeno di un metro dalle altre persone, seppur con 
limiti di applicabilità per le caratteristiche evolutive degli 
utenti e le metodologie di un contesto estremamente dina-
mico». L’allegato 8, inoltre, alla voce Standard per il rap-
porto fra bambini ed adolescenti accolti e spazio disponibile, 
stabilisce che «In considerazione della necessità di garan-
tire il distanziamento fisico prescritto dalla normativa vi-
gente, è fondamentale l’organizzazione in piccoli gruppi e 
l’organizzazione di una pluralità di diversi spazi o aree per 
lo svolgimento delle attività programmate». La principale 
criticità è rappresentata dall’assenza d’indicazioni/parame-
tri che consentano di quantificare la dimensione dei “piccoli 
gruppi” in relazione alla dimensione degli spazi disponibili 
per le attività7.
Alla luce di queste prime considerazioni, l’indagine effettua-
ta ha avuto l’obiettivo di fornire ai decisori strumenti per 
poter valutare su basi oggettive a quali condizioni riattivare 
le attività educative. Il lavoro qui presentato si è prefissato 
dunque lo scopo di mettere a confronto i vincoli stabiliti 
dalle prescrizioni sanitarie con le principali caratteristiche 
tipologiche, distributive, dimensionali e funzionali di alcuni 
edifici scolastici. Da tale confronto, e con il criterio gene-
rale di individuare interventi di facile e rapida esecuzione, 
emergono – come illustrato nel successivo paragrafo 4.2 
– quattro possibili linee di azione per l’adeguamento delle 
strutture edilizie alle attuali necessità. 
Si sottolinea che l’indagine sviluppata ha carattere prototi-
pale; a valle delle opportune verifiche e confronti con tutti 
gli attori interessati, sarà possibile pervenire a una versione 
che accentui gli aspetti manualistici e di “pronto impiego” 
dei suggerimenti e delle strategie sviluppate. Per le ragioni 
suddette, il lavoro esclude per ora qualsiasi valutazione di 
fattibilità economica degli interventi, che viene demandata 
a una fase successiva e che comunque potrà essere sviluppata 
solo tenendo conto di una visione sistemica d’insieme.
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2. Oggetto dell’indagine: i servizi prescolari (0-6 anni). 
Generalità e campione analizzato
All’interno della città di Torino, che conta 870.000 abitan-
ti e si distribuisce su una superficie territoriale di circa 130 
km2, si trovano 189 strutture per l’accoglienza della fascia 
d’età 0-3 anni. Tali strutture si suddividono in: 
•	 55 nidi d’infanzia comunali; 
•	 61 nidi e micronidi privati; 
•	 31 nidi d’infanzia convenzionati; 
•	 17 nidi in famiglia privati; 
•	 16 sezioni primavera private; 
•	 9 nidi d’infanzia aziendali.

Le scuole dell’infanzia della fascia 3-6 anni sono 192 e si 
suddividono in: 
•	 54 scuole comunali; 
•	 66 scuole statali; 
•	 47 scuole paritarie convenzionate; 
•	 25 scuole paritarie non convenzionate.

Complessivamente nella fascia 0-6 anni, nella sola città di 
Torino si trovano dunque 381 nidi e scuole dell’infanzia. 
Dal punto di vista della consistenza architettonica, le strut-
ture educative presentano caratteristiche variegate, sia per 
capacità di accoglienza sia per tipologia edilizia. Per quan-
to riguarda la capacità di accoglienza si passa da scuole in 
grado di accogliere circa 25 bambini ad altre con una ca-
pienza di oltre 150, e nidi che accolgono da 25 a circa 100. 
Analogamente, le tipologie edilizie variano principalmente 
in funzione degli anni di realizzazione: si passa da nidi e 

scuole d’infanzia collocati all’interno di edifici pluripiano 
della seconda metà dell’Ottocento a strutture isolate a un 
unico piano realizzate nel corso del Novecento.
In questa grande varietà, a prescindere dall’epoca di realizza-
zione, si rileva tuttavia che le strutture concepite sin dall’o-
rigine per l’infanzia (quindi a esclusione di quelle ricavate 
all’interno di edifici progettati in origine per altre destina-
zioni d’uso) presentano un buon grado di ricorrenza tipolo-
gica che permette di esprimere valutazioni potenzialmente 
replicabili. Per questa ragione si è scelto di avviare il lavoro 
a partire dall’analisi dei complessi scolastici realizzati nella 
seconda metà del Novecento e che sono stati realizzati in 
serie all’interno della città. La scelta dei singoli casi studio 
rispetto ai quali eseguire l’approfondimento è stata concer-
tata con la Città di Torino, che ha supportato le attività di 
sopralluogo e di verifica dei dati dimensionali.
A illustrazione del metodo di lavoro adottato, e con fine 
esemplificativo, si sono analizzati in dettaglio cinque casi 
studio sul territorio torinese; tra questi, la Scuola dell’infan-
zia “Giuseppe Fanciulli” di via Mercadante 129 e il nido “La 
Mongolfiera” di via Bardonecchia 34 sono stati considerati 
perché nel comune di Torino esistono altre 11 scuole ricon-
ducibili alla prima tipologia edilizia, mentre altre tre scuole 
sono riconducibili alla seconda.
In generale, le scuole analizzate sono state selezionare per-
ché – benché presentino caratteri eterogenei tra loro – sono 
rappresentative di tre tipologie ricorrenti (vedi par. 5) che 
complessivamente corrispondono a 20 strutture, consen-
tendo così una base sulla quale costruire valutazioni che ab-
biano un carattere di maggior generalizzabilità (Figura 1).

Figura 1. Mappa della città di Torino con indicazione dei cinque casi studio.
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3. Identificazione dei criteri generali per la definizione 
dei gruppi-bambino (bolle) all’interno degli spazi 
dedicati all’educazione 
Al fine di minimizzare le possibilità di contagio, il crite-
rio base che è stato adottato prevede che i bambini siano 
organizzati in gruppi stabili chiusi, detti “bolle” con un 
maggiore o minore numero di bambini a seconda delle fa-
sce d’età e relative esigenze8. Ciascun gruppo occupa uno 
spazio (“stanza”) in cui si svolgono tutte le principali at-
tività (gioco, riposo, alimentazione). Una educatrice/ma-
estra gestisce il gruppo; un adulto di supporto (operato-
re/assistente educativo) coadiuva le attività della maestra 
nei momenti critici (pasto, cambio, accoglienza, igiene). 
Compatibilmente con le strutture edilizie, potranno essere 
identificati degli spazi che possano essere occupati a tur-
no dai diversi nuclei di bambini (ad es. terrazzi, palestrine 
ecc.; detti spazi dovranno essere sanificati tra un turno e 
l’altro) (Figura 2).

Fascia 3 mesi-12 mesi (nido: lattanti)
In questa fascia di età probabilmente è meglio optare per 
una soluzione in cui i bambini piccoli siano organizzati 
preferibilmente in gruppi piccoli (da tre a cinque bimbi in 
relazione con lo spazio a disposizione, v. schemi distributi-
vi) con una educatrice e un adulto di supporto che coadiuvi 
l’educatrice.

Fascia 13-36 mesi (nido: semidivezzi e divezzi)
I bambini sono stati qui organizzati in “bolle” con numero 
variabile di soggetti in base agli spazi a disposizione con un 
massimo consigliato di sei bambini per educatrice/maestra.
All’interno della stanza occupata dal gruppo si è previsto 
lo svolgimento di tutte le principali attività, tranne quelle 
connesse all’igiene. L’educatrice/maestra deve quindi es-
sere coadiuvata da un adulto di supporto che la assista sia 
nei momenti critici sia nell’accompagnare i bimbi ai servizi 
igienici. In base a ciò, gli ambienti richiedono quindi di es-
sere attrezzati adeguatamente al fine di svolgere al proprio 
interno tutte le attività che in condizioni normali vengono 
svolte in più spazi.
Fatte salve situazioni specifiche da valutare caso per caso, gli 
unici locali condivisi risultano quindi quelli dei bagni, igie-
nizzati dopo l’uso da parte di un gruppo di bambini, mentre 
si è previsto per il giardino un uso a rotazione in base alla 
dimensione, in modo da impedire l’uso in contemporanea 
dello spazio, da parte di gruppi diversi di bambini.
L’uso promiscuo dei servizi igienici – stante la specificità 
della funzione e delle dotazioni impiantistiche connesse – è 
una necessità chiaramente non risolvibile in altro modo se 
non attraverso la limitazione degli accessi e l’igienizzazione 
dei locali dopo l’uso; al tempo stesso il carattere occasionale 
dell’occupazione dei servizi stessi, e la naturale predisposi-
zione di tali locali a interventi di sanificazione frequenti, 
consente di limitare al massimo i rischi.

Fascia 3-6 anni (infanzia)
Analoga alla precedente, ma il numero di bambini può au-
mentare in base alle dimensioni e alla conformazione degli 
spazi, fino a un massimo di dieci bambini per maestra.

4. Metodologia adottata 
A seguito dell’identificazione dei criteri per la riorganizza-
zione dei gruppi-bambino (par. 3), l’analisi si è concentra-
ta sulla verifica dei nuovi parametri sugli edifici scolastici 
identificati come casi campione. In primo luogo sono stati 
identificati i requisiti funzionali, di carattere generale, neces-
sari per l’adattamento degli edifici a fronte dell’emergenza in 
corso (par. 4.1); in secondo luogo è stata condotta un’anali-
si degli edifici esistenti, (par. 4.2). Solo successivamente, si è 
pervenuto alla definizione delle necessarie azioni di progetto 
per raggiungere gli obiettivi prefissati (par. 5).

4.1. Identificazione dei requisiti funzionali per 
l’adattabilità degli spazi 
Requisito 1: separazione dei flussi di ingresso/uscita
È necessario prevedere ingressi/uscite separati per ciascuna 
“bolla”, al fine di evitare assembramenti, anche di genitori, 
nei pressi dell’edificio scolastico. A tal proposito è opportu-
no predisporre la conversione di uscite di sicurezza o di ac-
cessi di servizio in ingressi ordinari, introducendo così una 
forma di accessibilità diffusa e non più concentrata in un 
unico punto come attualmente avviene negli edifici oggetto 
di studio.

Requisito 2: separazione dei percorsi di mobilità interna
È necessario fare in modo che i percorsi distributivi interni 
favoriscano una mobilità per flussi separati per evitare il con-
tatto tra differenti gruppi di bimbi o tra le differenti “bolle”. 
A tal proposito si prevede l’utilizzo di blocchi scala, corridoi 
e percorsi solitamente utilizzati a fini di servizio ma che pos-
sono invece garantire una circolazione separata all’interno 
degli spazi. La maggiore criticità riscontrata consiste nel ge-
stire l’accessibilità ai servizi igienici, generalmente accorpati 
e concentrati in un unico punto all’interno dell’edificio.

Requisito 3: compartimentazione degli spazi
In alcuni casi, è necessario prevedere la compartimentazio-
ne degli spazi esistenti più grandi (come i saloni) al fine di 
ritagliare ambienti di dimensioni più contenute (vedi par. 
3) che possano accogliere “nuclei” composti da un numero 
inferiore di bimbi rispetto alla situazione attuale e con una 
sola educatrice/maestra (in alcuni momenti coadiuvata da 
un assistente). La strategia adottata consiste nella suddivi-
sione di aule e spazi esistenti in nuclei più piccoli (adottando 
soluzioni reversibili), garantendo al contempo le condizioni 
di accessibilità, circolazione e soddisfacimento dei requisiti 
di aeroilluminazione. 
Le differenti tipologie che caratterizzano la maggior parte de-
gli edifici scolastici presi in esame presentano caratteristiche 
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Figura 2. Criteri geometrici: l’allestimento della stanza è stato pensato per “isole” in cui i bambini possono, giocando, muoversi. Intorno a 
ciascuna isola, l’adulto deve avere la possibilità di raggiungere tutti i bambini.
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architettoniche, funzionali, strutturali e distributive ricor-
renti, ciò che consente un certo grado di generalizzabilità. 
Tuttavia, i requisiti d’intervento sopra descritti, essendo 
enunciati in una forma caratterizzata da un certo grado di 
astrazione, dovranno essere verificati caso per caso in fase ap-
plicativa a seconda della consistenza del manufatto specifico.

4.2. Analisi e verifiche sulle strutture scolastiche e 
determinazione delle azioni di progetto
In relazione ai cinque casi studio analizzati, in questa fase si 
è condotta un’analisi della consistenza edilizia dei manufatti 
e della loro organizzazione spaziale (dimensioni, accessibilità 
ecc.), oltre che dell’assetto didattico (numero di bambini ac-
colti, numero di maestre e educatori ecc.) allo stato di fatto. 
Si è elaborata quindi una proposta di nuova organizzazione 
spaziale avendo come guida i tre requisiti funzionali, Sono 
state individuate 4 azioni di progetto, applicabili caso per 
caso e se necessario, integrabili

Azione 1: definizione di una nuova organizzazione spaziale 
interna in assenza di interventi edilizi.
Azione 2: adattamento degli spazi interni e di quelli ad essi 
accessori (come mense o palestre) al fine di accogliere even-
tuali classi intere, con minimi interventi edilizi.
Azione 3: adattamento/trasformazione delle aree esterne di 
pertinenza degli istituti scolastici al fine di inserire strutture 
temporanee; in alternativa, oppure a integrazione dell’ade-
guamento degli spazi al chiuso, gli spazi all’aperto potrebbe-
ro essere utilizzati per l’inserimento di nuclei prefabbricati 
per fare fronte all’emergenza.
Azione 4: adeguamento/impiego temporaneo di spazi ester-
ni alla scuola e reperibili nelle immediate vicinanze, sia tra le 
proprietà pubbliche, sia – per mezzo di opportune conven-
zioni – tra le proprietà private.

5. Risultati
I cinque servizi educativi prescolari selezionati come casi 
studio per la sperimentazione sono raggruppabili in tre ca-
tegorie edilizie distinguibili in: 
•	 Edificio isolato all’interno di un lotto:

si: Scuola dell’Infanzia G. Fanciulli, Nido Bianca e Bernie, 
Nido La Mongolfiera;
no: Nido Birimbao, Scuola dell’Infanzia San Massimo.

•	 Uso scolastico per infanzia esclusivo:
si: Scuola dell’Infanzia G. Fanciulli, Nido Bianca e Bernie;
no: Nido La Mongolfiera, Nido Birimbao, Scuola dell’In-
fanzia San Massimo.

•	 Disposizione su un unico piano:
si: Scuola dell’Infanzia G. Fanciulli, Nido La Mongolfiera, 
Nido Birimbao, Scuola dell’Infanzia San Massimo;
no: Nido Bianca e Bernie.

Dall’applicazione del metodo precedentemente descritto 
emergono ricorrenze anche per quanto riguarda l’efficacia 

delle azioni (Figura 3). In tutti i casi esaminati si possono 
riscontare una serie di ricorrenze, sintetizzabili come segue.
L’identificazione di un nuovo layout (Azione 1) è funzionale 
alla possibilità di aumentare le possibilità di ingresso. 
Gli interventi edilizi specifici, che modifichino il layout del-
le stanze e delle circolazioni interne (Azione 2), non si rive-
lano generalmente risolutivi.
L’inserimento di strutture prefabbricate (Azione 3) è opzio-
ne più praticabile quando presente un cortile di pertinen-
za; quando presente solo un terrazzo, questa opzione dovrà 
essere attentamente valutata dal punto di vista tecnico (ad 
esempio considerando la portata del solaio del terrazzo).
L’impiego temporaneo di spazi esterni alla scuola (Azione 
4) richiede evidentemente un’attività di censimento e valu-
tazioni di tali spazi e, nei casi opportuni, la stipula di con-
venzioni specifiche.  

6. Un caso studio: la scuola dell’infanzia “Giuseppe 
Fanciulli” di via Mercadante 129 a Torino
A esemplificazione del metodo seguito, si riporta una sintesi 
delle analisi e delle operazioni svolte su uno degli edifici pre-
si in considerazione nello studio complessivo, in particolare 
la scuola “Giuseppe Fanciulli”.
L’edificio ha un impianto a “quadrifoglio” dove il cuore cen-
trale distribuisce all’interno dei tre diversi nuclei. Ciascun 
nucleo ospita 50 bambini. All’interno del singolo “petalo” 
(nucleo) i bambini si muovono liberamente: le stanze sono 
organizzate in maniera tematica e i bambini, a seconda 
dell’interesse, possono usufruire dei materiali presenti nei 
vari spazi. I momenti del pasto e del riposo vengono realiz-
zati in un unico spazio.
In ciascun nucleo sono presenti quattro insegnanti e un assi-
stente educativo che coadiuva le attività più complesse. Due 
sono gli insegnanti di sostegno. Ciascun nucleo è dotato di 
servizi igienici. Dai nuclei i bambini possono accedere agli 
spazi aperti del giardino.
I punti di forza di tale schema sono così riassumibili: la 
scuola è su un unico livello; ciascun nucleo è potenzialmen-
te accessibile in maniera indipendente dal giardino; il nu-
cleo è organizzato in spazi tra loro autonomi. Per contro, 
come elemento di debolezza, si rileva come il salone centrale 
sia difficilmente frazionabile.
A partire da tali premesse, si è verificata l’applicabilità di al-
cune delle azioni ipotizzate, come di seguito descritto.
In relazione all’Azione 1 (identificazione di un nuovo 
layout in assenza di opere edili), è stato pensato di differen-
ziare i percorsi di accesso ai tre nuclei; nei singoli nuclei, 
i bambini sono quindi organizzati in gruppi. All’interno 
della “stanza”, si svolgeranno tutte le principali attività. 
L’unica attività esclusa è quella igienica. In questo caso la 
maestra sarà coadiuvata da un adulto di supporto. I locali 
condivisi sono quelli dei bagni, igienizzati dopo l’uso da 
parte dei bambini di una stanza, il giardino usato a rota-
zione, il guardaroba. Il grande salone centrale dovrà essere 
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Figura 3. Sintesi dei risultati per i cinque casi studio.
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organizzato in modo da consentire il rispetto della distan-
za di sicurezza.
Per quanto riguarda l’Azione 2 (adattamento degli spazi 
interni e accessori a disposizione), poiché con esclusione 
dell’ala di servizio, ogni “petalo” del “quadrifoglio” dispone 
di un proprio atrio di ingresso, si è ipotizzato di riutilizzare 
in parte questi spazi compartimentando un corridoio di ac-
cesso autonomo e ricavando così una “stanza” per un gruppo 
di cinque bambini. Gli accessi ai singoli petali rimangono, 
come nell’ipotesi precedente, completamente separati. I 
servizi igienici sono in comune alle varie stanze ed è quindi 
necessario definire turni e protocolli d’igienizzazione dopo 
ciascun utilizzo.
In relazione all’Azione 3 (adattamento delle aree esterne di 
pertinenza), si è rilevato come la parte più ampia del lotto, a 
sud, sia occupata dall’edificio della scuola, mentre la porzione 
nord è interamente occupata da un giardino. Le piante di alto 
fusto occupano la fascia ovest, in corrispondenza del confine 
con il lotto adiacente; sono però presenti nel giardino alcune 
piante di carattere arbustivo. Vi è dunque sicuramente la pos-
sibilità di inserire nel giardino un manufatto temporaneo di 
dimensioni sufficienti a soddisfare i requisiti richiesti e acces-
sibile direttamente dall’ingresso principale del plesso.
Infine, per quanto concerne l’Azione 4 (uso di spazi disponi-
bili sul territorio), tale possibilità è stata esplorata tenendo 
conto del fatto che eventuali spazi a disponibili devono esse-
re identificati con l’ausilio degli attori presenti sul territorio, 
mentre l’idoneità degli spazi dovrà essere valutata in base 
ai requisiti necessari per lo svolgimento delle attività edu-
cative che caratterizzano questa fascia di età. Sulla base di 
una prima ricognizione effettuata – nei limiti del mandato 
assegnato –, in questo caso non si sono tuttavia identificati 
spazi di proprietà della Città di Torino limitrofi e disponi-
bili (Figura 4).

Conclusioni di metodo e possibili sviluppi post 
CoViD19
L’indagine nasce con l’intento di testare rapidamente una 
possibile modalità di approccio a un problema vasto e com-
plesso come quello della riapertura delle scuole per l’infan-
zia. Dati i tempi e le condizioni, quanto prodotto si propone 
come un primo studio necessariamente parziale. Rispetto a 
ogni possibile applicazione o sviluppo, è necessario sottoli-
neare che le considerazioni riportate nel lavoro, così come 
le prime simulazioni effettuate, abbiano valore d’indirizzo 
e non possano ritenersi sostitutive del ruolo dei singoli pro-
gettisti che potranno essere incaricati di seguire gli allesti-
menti dei nuovi layout e/o delle opere di adeguamento nelle 
singole strutture scolastiche, i quali dovranno farsi carico 
di analizzare approfonditamente ciascun caso specifico, va-
lutarne le relative caratteristiche e condizioni al contorno, 
e proporre di conseguenza la combinazione di azioni rite-
nuta più vantaggiosa. Ciò vale sia per gli edifici che presen-
tano caratteristiche tipologiche ricorrenti, sia – a maggior 

ragione – per tutti quei casi in cui la struttura didattica non 
è ospitata all’intero di un edificio specificamente progettato 
per tale funzione, ma è inserita all’interno di fabbricati più 
complessi e polifunzionali, che rappresentano pertanto casi 
unici, per i quali è indispensabile elaborare soluzioni ad hoc.
Tuttavia, per dare una risposta compiuta all’attuale situazio-
ne di emergenza, è necessario affrontare una serie di temi 
ulteriori, al fine di giungere a una versione definitiva e pie-
namente operativa dello studio.
Innanzitutto, a livello edilizio, è auspicabile l’estensione 
dell’indagine tipologica a tutti i manufatti edilizi dedicati 
all’infanzia presenti sul territorio comunale, in modo da co-
struire una base di informazioni esaustiva a supporto delle 
decisioni.
In seconda battuta, un livello strategico di più ampio respi-
ro corrisponde all’identificazione di modelli e simulazioni 
per la gestione dei gruppi di utenti e dei flussi di movimen-
to all’interno delle strutture scolastiche; infatti, le soluzioni 
operative per la fruizione in sicurezza delle scuole dell’in-
fanzia devono integrare buone pratiche educative e pedago-
giche e caratteristiche tipologiche degli spazi. A tal fine è 
auspicabile lo sviluppo prototipale di modelli e simulazioni 
virtuali per la gestione dei gruppi di utenti e dei flussi di mo-
vimento all’interno delle infrastrutture scolastiche secondo 
la sequenza di attività pedagogiche, ricreative e funzionali 
dei gruppi di bambini e in funzione delle caratteristiche ti-
pologiche dei layout edilizi.
Un ulteriore tema riguarda l’importanza che, negli scenari 
definiti, assume il rapporto tra l’edificio scolastico, lo spazio 
esterno pertinenziale, e lo spazio pubblico del quartiere9, nel 
momento in cui tali spazi possono aprirsi ad usi non con-
venzionali delle attività didattiche (lezioni all’aperto ecc.)10. 
Dal punto di vista dell’utilizzo, esclusivo o integrato, di spazi 
esterni alla scuola vera e propria, siano essi privati o pubblici, 
il tema sembra tendere naturalmente verso necessarie e inte-
ressanti sinergie con ricerche da tempo in corso nel campo 
dei protocolli sull’uso dei beni comuni11.
Lo stress indotto dall’emergenza pandemica mette dunque 
sempre più in evidenza come le interconnessioni tra l’“edifi-
cio-scuola” e il tessuto della città – intesa non soltanto come 
luogo fisico ma nel senso più esteso di comunità – divenga-
no sempre più strette e complesse, portando ad una apertura 
reciproca dei due elementi. Ci si trova di fronte al paradosso 
che per garantire una maggiore separazione a fini igienici, si 
debba ragionare sul governo delle connessioni. 
In definitiva, uno degli aspetti più interessanti che posso-
no oggi essere messi al centro di una revisione complessiva 
delle strutture scolastiche è l’attenuazione del limes tra spazi 
didattici, collettivi e pubblici, a favore di un vero e proprio 
“sistema educativo esteso” che si prolunga al di fuori della 
scuola negli spazi condivisi dalla cittadinanza.
Nel caso delle scuole per l’età prescolare, tale “estensione” 
implica altresì un’inclusione non solo spaziale ma anche 
sociale molto importante, comprendendo ad esempio una 
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Figura 4. Il caso studio della scuola dell’infanzia “G. Fanciulli” di via Mercadante a Torino.
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Note
1	 A questo riguardo un contributo riassuntivo recente è D. 
Campobenedetto, Dall’aula al paesaggio educativo. Ipotesi sulle 
trasformazioni del patrimonio edilizio scolastico in Italia, in questo 
stesso numero della Rivista.
2	 E. Antonini, A. Boeri, J. Gaspari, V. Gianfrate, D. Longo, La 
qualità dell’edilizia scolastica: un’emergenza nazionale, un ambito 
di ricerca/The quality of school buildings: a national emergency, a 
research field, in «Techné», vol. 9, 2015.
3	 Cfr. https://www.impreseaperte.polito.it/i_rapporti/scuo-
le_aperte_societa_protetta, in particolare Appendice 2. Beta 
test “Nidi e Scuole dell’Infanzia”. Analisi preliminare e fotografia 
dell’esistente. Ipotesi modelli, a cui si rimanda per un maggiore 
approfondimento.
4	 Fondazione Agnelli, Rapporto sull’edilizia scolastica, Laterza, 
Roma-Bari 2019; B. Weyland, S. Attia, Progettare scuole. Tra 
pedagogia e architettura, Guerini Scientifica, Milano 2015; B. 
Weyland, U. Stadler-Altman, A. Galletti, K. Prey, Scuole in mo-
vimento. Progettare insieme tra pedagogia, architettura e design, 
FrancoAngeli, Milano 2019.
5	 Si vedano in particolare i lavori di C. Alessi, 2015, Di ogni or-
dine e grado: il Design per la scuola, in «Interni», n. 657, 2015; 
F. Gomez Paloma, M. Calò, M. Borrelli, D. Tafuri, Embodied 
Cognition Design. La pedagogia sperimentale tra cognizione cor-
porea e spazio architettonico, in «Giornale Italiano della Ricerca 
Educativa», a. X, n. 19, 2017; H.F. Mallgrave, Architecture and 
Embodiment. The implications of the new Sciences and Humanities 
for Design, Routledge, New York 2013.
6	 DPCM 11 giugno 2020, Ulteriori disposizioni attuative del 
decreto-legge 25 marzo 2020, n. 19, recante misure urgenti per 
fronteggiare l’emergenza epidemiologica da CoViD-19, e del decre-
to-legge 16 maggio 2020, n. 33, recante ulteriori misure urgenti per 
fronteggiare l’emergenza epidemiologica da CoViD-19, Allegato 8.
7	 Da una ricognizione condotta sulle norme in materia prodot-
te dai diversi stati emerge che solo la Danimarca approfondisce 
la il rapporto numerico. Il documento dal titolo A guide to the 
gradual, controlled reopening of daycare in Denmark, from the 
Danish Health Ministry (Sundhedsstyrelsen) (https://famly.co/
wp-content/uploads/2020/05/Official-Danish-Government-
Reopening-Advice.pdf ) edito dal Ministero danese e che identi-
fica i parametri che le scuole dell’infanzia dovranno adottare per 
l’apertura. Il documento specifica che «A free floor area of 6 m2 
per room per child is recommended for children 0-2, and 4m2 for 
children 3-5. This is a doubling of the normal recommendations» 
(p. 3). Lo stesso documento aggiunge che «Children should, as 
much as possible, stay in the same room or in the same groups 
and with the same educational staff. They should not play with 

children in other rooms. It is recommended that the children are 
divided into groups (e.g five children at play outside and two to 
three children at play inside). The playground can be divided so 
that the children only play with the same children from their re-
gular, smaller groups of, for example, five children».
8	 Al fine di verificare il parametro geometrico/dimensionale 
elaborato ad hoc, è stata effettuata un’analisi delle normative 
predisposte dagli altri paesi europei. A titolo esemplificativo si 
cita il documento dal titolo A guide to the gradual, controlled re-
opening of daycare in Denmark, from the Danish Health Ministry 
(Sundhedsstyrelsen) (https://famly.co/wp-content/uplo-
ads/2020/05/Official-Danish-Government-Reopening-Advice.
pdf ) edito dal Ministero della Salute danese e che identifica i para-
metri che le scuole dell’infanzia dovranno adottare per l’apertura. 
Il documento specifica che «A free floor area of 6 m2 per room 
per child is recommended for children 0-2, and 4m2 for children 
3-5. This is a doubling of the normal recommendations» (p. 3). 
Lo stesso documento specifica che «Children should, as much as 
possible, stay in the same room or in the same groups and with 
the same educational staff. They should not play with children in 
other rooms. It is recommended that the children are divided into 
groups (e.g five children at play outside and two to three children 
at play inside). The playground can be divided so that the chil-
dren only play with the same children from their regular, smaller 
groups of, for example, five children». Dal confronto emerge che, 
a fronte di un rapporto dimensionale (m2/bambino) più basso 
di quello predisposto nel presente studio (per la fascia 3-5 anni), 
il numero di bambini consigliati per ciascun gruppo è più basso. 
Diversamente, nelle proposte elaborate, la numerosità dei gruppi 
è stata valutata in funzione degli spazi interni disponibili ma co-
munque non ha mai superato i dieci bambini per gruppo.
9	 I progetti che cercano di ricostruire l’alleanza tra l’edificio sco-
lastico e gli spazi pubblici di quartiere sono riconducibili a due 
categorie. Nel primo caso la scuola si apre alla città; a tal riguardo 
si può citare, ad esempio, il progetto del 2013 della Città di Torino 
“Cortili scolastici aperti”, in cui i cortili delle scuole sono aperti al 
quartiere in orario extra scolastico. Nel secondo caso, all’inverso, 
gli spazi della città si aprono alla scuola, come ad esempio nel il 
progetto dei “Patti educativi di comunità della Città di Torino” 
avviato nel mese di dicembre 2020 che coinvolge, da un lato, gli 
istituti scolastici e, dall’altro, tutte quelle attività che possono con-
correre all’educazione/formazione come musei, fondazioni, centri 
educativi, biblioteche presenti nel territorio.
10	Come sottolineato, con singolare convergenza, anche da altre 
ricerche in corso nello stesso ambito territoriale; vedi p. es. il we-
binar promosso da Associazione Biennale Spazio Pubblico e INU 
Piemonte e Valle d’Aosta A scuola di spazio pubblico. Visioni, stru-
menti, metodi, azioni per un nuovo rapporto scuola-città. Il caso della 
Scuola Centro Civico di via Bardonecchia a Torino, 9 dicembre 2020.
11	Cfr. ad es. Labsus, Regolamento sulla collaborazione tra cittadini e 
amministrazioni per la cura, la rigenerazione e la gestione condivisa 
dei beni comuni urbani, 2017 (https://www.labsus.org/2017/04/
regolamento-beni-comuni-il-nuovo-prototipo-di-labsus/). Il 
quadro è variegato: il sito www.communityplanning.net elenca 
alla voce Methods più di 140 voci, ovviamente non tutte applica-
bili al tema in questione.
12	Si fa qui riferimento in particolare all’esempio della scuola ele-
mentare “Salvatore Orrù” a Fagnano Olona (1972-76), progettata 
da Aldo Rossi, Gianni Braghieri e Arduino Cantafora con l’espli-
cito intento di riprodurre nell’organizzazione interna dell’edificio 
quella archetipica della città.

forte interazione intra-generazionale che può potenzial-
mente trasformare gli spazi connettivi (accessi, spazi per-
tinenziali ecc.) in luoghi di socialità anche tra adulti, di 
conciliazione lavoro/famiglia, spazi per attività di coinvol-
gimento parentale o di espletamento di necessità familiari. 
Il rapporto tra scuola, spazio pubblico e città non è soltanto 
più metaforico o analogico12 ma è anche potenzialmente un 
reale rapporto osmotico, in cui la scuola può, e forse deve, 
aprirsi alla collettività e contribuire attraverso i propri spazi 
a rendere sempre più fluido e naturale il progressivo passag-
gio da allievo a cittadino.
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Il co-design per i reparti ospedalieri infantili: 
sintesi di un’esperienza di progettazione 
partecipata
Co-design for children’s hospital wards: 
synthesis of a participatory design experience

Abstract
L’obiettivo del contributo è l’esposizione, anche tramite la narrazione di un’e-
sperienza di co-design per la riqualificazione del reparto di oncologia pediatri-
ca dell’Istituto Gaslini di Genova portata avanti dagli autori, di metodologie 
partecipative applicate ad architetture ospedaliere. 
Nella ricerca si sono impiegati concetti di architettura, sociologia e psicologia 
ambientale. Sono state condotte e interpretate interviste agli utenti per defi-
nire le caratteristiche degli spazi che favoriscano le attività. La collaborazione 
con sociologi della sanità ha permesso di comprendere le dinamiche relaziona-
li dei contesti ospedalieri infantili.
L’ipotesi di lavoro è stata che architetti e sociologi possano sviluppare un pro-
cesso progettuale che ottimizzi gli spazi per le interrelazioni tra utenti ospe-
dalieri, per favorire un miglioramento sia delle performance del personale sia 
dell’esperienza di pazienti e caregivers.

The objective of the contribution is the exposure, also through the narration of a 
co-design experience for the requalification of the pediatric oncology department 
of Gaslini Institute of Genoa carried out by the authors, of methodologies applied 
to hospital architectures.
Concepts of architecture, sociology and environmental psychology were used in 
the research. Interviews with users were conducted and interpreted to define the 
characteristics of the spaces that favour activities. Collaboration with health so-
ciologists has allowed us to understand the relational dynamics of children’s hos-
pital contexts.
The working hypothesis was that architects and sociologists develop a design pro-
cess that optimizes spaces for interrelationships between hospital users, to favour an 
improvement in both staff performance and experience of patients and caregivers.

Un progetto architettonico sanitario che risponda alle esigenze funzionali e 
tecnologiche ma anche psicologiche, sociologiche ed emotive degli utenti non 
può prescindere dal contribuire all’umanizzazione delle cure. Il termine uma-
nizzazione delle cure inteso

come interpretazione psicosensoriale dei bisogni dell’utenza – i pazienti in pri-
ma istanza – fa riferimento a diversi ambiti strettamente interrelati fra loro, 
che vanno dalle scienze mediche al rapporto comunicativo, sia tra paziente 
e personale sanitario (linguaggio e modalità di scambio comunicativo) cui è 
strettamente legato il settore della formazione del medico e dell’infermiere, sia 
tra paziente e organizzazione della struttura sanitaria, e che coinvolgono diret-
tamente il rapporto con la progettazione degli spazi di cura1.
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È ormai assodato che la relazione tra le persone e l’ambien-
te sia influenzata notevolmente dalla qualità di quest’ulti-
mo e che, in ambito sanitario, possa contribuire agli esiti 
terapeutici.
Il contributo ha come principale obiettivo l’esposizione di 
un’esperienza di ricerca2 guidata dalla comprensione delle ca-
ratteristiche dello spazio che favoriscano la qualità delle atti-
vità di terapia e il benessere degli utenti. Il caso studio, l’unità 
operativa complessa di oncologia pediatrica dell’Ospedale 
Gaslini di Genova, è stato scelto in quanto, per le esigenze dei 
pazienti, la severità della malattia, la complessità di interazio-
ne sociale tra soggetti, può indurre ragionamenti applicabili 
anche a contesti con livelli di stress inferiori. L’obiettivo era 
quello di analizzare l’influenza della configurazione degli spa-
zi sugli utenti e individuarne di migliorative.

1. L’ambiente per l’umanizzazione ospedaliera
La percezione degli ambienti è influenzata da numerosi fat-
tori che si possono classificare in base al fatto che riguardino:
•	 il soggetto, l’età, lo stato d’animo, le conoscenze, la 

personalità;
•	 l’ambiente, naturale o costruito, il suo essere rumoroso, 

luminoso;
•	 l’interazione uomo-ambiente, la presenza di altre persone3.
L’ambiente può avere proprietà che lo rendono piacevole o 
sgradevole, ostacolano o facilitano le azioni delle persone, 
supportano i processi individuali e hanno ripercussioni su 
attività e rapporti sociali che vi si svolgono. I fattori ambien-
tali possono influenzare le condizioni di salute intese come 
stato di benessere psico-fisico e sociale, non solo come as-
senza di malattia4.
Alcuni spazi, in particolare quelli ospedalieri, possono avere 
un impatto negativo sugli utenti in quanto caratterizzati da 
“stressori”, fattori disturbanti di natura fisica, psicologica o 
sociale5.
In generale gli ambienti ospedalieri sono considerati freddi 
e impersonali, generando negli utenti forti livelli di stress 
ambientale che incidono sugli esiti delle cure e sull’efficien-
za del personale sanitario. Va indagato come questo possa 
cambiare attraverso il richiamo a contesti più domestici, po-
tenzialmente rasserenanti. I pazienti e i familiari possono es-
sere influenzati dalla perdita del “controllo” (concetto della 
psicologia ambientale legato alla familiarità dell’ambiente) 
insita nel ricovero. È stato dimostrato che una progettazio-
ne appropriata, che permetta la regolazione autonoma di 
alcuni fattori come luce e temperatura, possa incidere sull’e-
sperienza ospedaliera6.
Gli ospedali sono tra gli organismi più complessi funzional-
mente e tecnologicamente, oltre che caratterizzati da grandi 
dimensioni degli spazi. Un aneddoto ricorrente tra gli ar-
chitetti ospedalieri è che sia semplice riconoscere nell’im-
magine di una città l’ospedale in quanto, spesso, è l’edificio 
più grande. La distribuzione planimetrica degli edifici sa-
nitari deve favorire attività complesse di tipo terapeutico, 

assistenziale, residenziale e logistico in modo da rispondere 
alle esigenze di igiene e tempestività del personale sanitario.
Per il soddisfacimento delle esigenze sanitarie, primarie 
nell’ospedale, si impiegano standard quantitativi, schemi 
funzionali, regolamenti, associati alle attività di diagnosi e 
cura e, in subordine, all’umanizzazione delle cure e alla qua-
lità degli spazi.
L’evoluzione contemporanea degli spazi ospedalieri, pur es-
sendo stata caratterizzata dagli aspetti tecnologici, dalla mo-
dularità del modello britannico Nucleus degli anni settanta 
alla flessibilità impiantistica del McMaster Hospital, ha visto 
progetti di grande qualità architettonica che hanno posto 
l’accento sull’umanizzazione. Nel 1929 Alvar Aalto per il sa-
natorio di Paimio, come sottolinea Sarah Goldhagen, utilizza 
l’architettura, i materiali e i colori, per dare ai pazienti una sen-
sazione di «calore» agendo sui meccanismi neuronali della 
«termocezione»7. L’artista Poul Gernes viene coinvolto nel 
1976 nella realizzazione di un “ospedale policromo” (Herlev 
Hospital di Copenaghen), dando origine ad un ambiente ca-
pace di indurre nei pazienti effetti terapeutici8.
Nell’ospedale Meyer di Firenze, progettato dallo studio 
CSPE, la forma non convenzionale degli spazi, il colore e la 
luce costituiscono gli elementi di un “racconto” che, coin-
volgendo la fantasia dei piccoli ricoverati, tende a mantene-
re la continuità con la vita extraospedaliera9.
L’umanizzazione degli spazi mette in primo piano interventi 
che rendano gli ambienti ospedalieri adeguati alle esigenze 
psicologiche, emotive e sociali delle tre principali tipologie di 
utenti, i pazienti, i caregivers (spesso familiari) e il persona-
le sanitario. In quest’ottica il paziente non viene considerato 
come oggetto delle cure ma soggetto attivo e partecipante10.
Il concetto di umanizzazione si presenta con una notevo-
le varietà di accezioni. In questa ricerca è stata impiegata la 
teoria delle otto dimensioni dell’umanizzazione dello psico-
logo clinico Les Todres11. Ogni dimensione ha due estremi, 
da una parte il massimo grado di umanizzazione, dall’altra 
quello minimo, la de-umanizzazione. Tali fattori (Tabella 1) 
possono essere influenzati dall’ambiente fisico sia in se stesso 
che in relazione alle attività sociali e individuali che ospita. 
Ad esempio il “sense of place”, senso di appartenenza ma an-
che del luogo, si oppone alla “dislocation” o estraneità.

Forms of humanization Forms of dehumanization
Insiderness Objectification

Agency Passivity
Uniqueness Homogenization

Togetherness Isolation
Sense-making Loss of meaning

Personal journey Loss of personal journey
Sense of place Dislocation
Embodiment Reductionist body

Tabella 1. Le otto dimensioni dell’umanizzazione (Todres et al., 
2009).
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2. Il co-design in contesti ospedalieri pediatrici
L’importanza del ruolo attivo del paziente e della famiglia 
nel processo di guarigione, specialmente nei casi pediatrici, 
riconducibile alla “agency”, è universalmente riconosciuta e 
influenza la concezione degli spazi. Nella camera di degen-
za dell’oncologia pediatrica si svolgono, oltre alla terapia, 
anche studio, gioco e episodi delicati della comunicazione 
medico-paziente-famiglia12.
Per poter cogliere queste esigenze e applicare al progetto de-
gli spazi un approccio “Patient and Family Centered Care” 
è fondamentale il coinvolgimento diretto degli utenti. La 
progettazione deve comprendere un processo interdiscipli-
nare di partecipazione che coinvolga sia pazienti, famiglie e 
operatori sia progettisti e specialisti di settori come la psico-
logia ambientale, la sociologia. Va indagata la routine quoti-
diana di tutti i gruppi di utenza perché le scelte progettuali 
rispondano alle reali esigenze di chi frequenterà gli spazi.
Il co-design, per la raccolta dei dati quantitativi e qualitati-
vi dei contesti sui quali si interviene, impiega sia tecniche 
che prevedono strumenti come i self-reports, i questionari, 
le interviste, i resoconti verbali, sia metodologie di indagine 
basate sull’osservazione, il cosiddetto “deep dive”, che attivi-
tà di workshop e focus group.
La prima e la terza tipologia permettono di comprendere 
la rappresentazione che i soggetti hanno degli spazi che li 
circondano e con i quali interagiscono. Nel secondo caso si 
osserva direttamente il comportamento degli utenti degli 
spazi in modo non intrusivo13.
Il Great Ormond Street Hospital di Londra ha impiegato, 
per un importante progetto di rinnovo degli spazi, una me-
todologia di co-design basata su workshop, coinvolgendo i 
pazienti, il personale sanitario, gli stakeholders e i cittadini 
del quartiere nel quale è situato l’ospedale. La collabora-
zione ha permesso ai progettisti di lavorare sulla base delle 
esigenze degli utenti e quindi con informazioni che non si 
sarebbero potute ottenere in altro modo14. 
In seguito allo sviluppo di un progetto preliminare si posso-
no svolgere attività di partecipazione con l’ausilio di mock-
up fisici o virtuali perché gli utenti possano vivere in prima 
persona l’esperienza dei nuovi spazi. In tal modo è possibile 
verificare se le soluzioni scelte dai progettisti rispondano 

effettivamente alle esigenze spaziali. Lo studio TILT, per 
esempio, ha impiegato dei modelli fisici per collaborare con 
il personale sanitario al progetto dell’NHS Whittington 
Hospital di Londra15.
Per la progettazione delle aree di degenza dell’ospedale fin-
landese di Seinäjoki (2014-2018) sono stati invece creati 
dei prototipi virtuali in scala reale. Il personale sanitario ha 
avuto la possibilità di simulare delle attività che si svolgono 
quotidianamente negli spazi di degenza valutando le scelte 
degli architetti in ogni fase del progetto16.

3. Metodologia di ricerca
La ricerca è stata guidata da un approccio congiunto di stru-
menti dell’architettura e della sociologia sul tema dell’uma-
nizzazione. Le fasi di partecipazione degli utenti e le analisi 
dei dati sono state svolte in collaborazione con Francesca 
Zaltron, sociologa della salute e docente universitaria, data 
l’interdisciplinarietà della ricerca. L’obiettivo principale del-
la fase preliminare era l’individuazione degli spazi sui qua-
li intervenire e la comprensione di quella che la sociologia 
sanitaria definisce carriera del paziente. Secondo Goffman 
la carriera è l’insieme dei cambiamenti che un individuo 
deve attuare a causa di eventi traumatici che hanno un forte 
impatto sulla sua vita. Nella carriera del paziente si possono 
individuare tre processi quali la personalizzazione, la fami-
liarizzazione e la normalizzazione che si possono susseguire 
o sovrapporre17.
Il lavoro interdisciplinare è risultato fondamentale nelle fasi 
di indagine e nella comprensione delle informazioni raccol-
te impiegando le metodologie proprie del co-design.
In primo luogo si è voluto comprendere il funzionamento 
del reparto con un sopralluogo per l’osservazione diretta 
di spazi e attività. Un colloquio con caposala e primario ha 
chiarito gli aspetti gestionali della cura e le dinamiche quo-
tidiane di pazienti e genitori.
Sono state individuate le tre tipologie principali di utenti 
ospedalieri, pazienti, caregivers e personale sanitario, con 
le quali si sono svolte delle interviste. La metodologia di 
coinvolgimento degli utenti considerata come più adeguata 
alla situazione in esame è l’intervista, che permette di racco-
gliere informazioni e dati da chi “vive” quotidianamente gli 

Personalizzazione Familiarizzazione

Ridurre lo spaesamento con azioni poste in essere dai 
pazienti

Lavoro adattivo per rendere familiare, conoscibile, 
riconoscibile, accettabile, gestibile la malattia e le attività 
ad essa connesse

Essere considerati come persone per non perdere la 
propria identità

Vivere in luoghi simili alla vita quotidiana fuori 
dall’ospedale

“Rendere personali”, adatti alla singola persona, momenti 
organizzativi e azioni sociali

Tabella 2. I due processi della carriera del paziente.
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spazi. Le interviste semi-strutturate, in particolare, hanno 
una traccia di domande volutamente flessibile ed è possibile 
cambiare l’ordine o il linguaggio dei quesiti adeguandoli agli 
intervistati.
I dati risultanti da queste prime fasi sono quindi legati sia 
all’osservazione diretta degli spazi costruiti e delle attività, 
sia alle informazioni raccolte dagli utenti.
L’elaborazione dei dati si è sviluppata in due fasi. In un 
primo momento sono stati evidenziati i concetti chiave 
e individuate le relazioni con attività e spazi specifici, con 
tabelle per mettere a sistema e confrontare le risposte degli 
intervistati. In secondo luogo, per leggere in modo critico i 
dati risultanti dalle interviste, si è proceduto all’esame delle 
relazioni tra le otto dimensioni dell’umanizzazione di Les 
Todres e due dei processi della carriera del paziente, la per-
sonalizzazione e la familiarizzazione, che occorre favorire 
(Tabella 2).

4. Il caso studio
Il caso studio è stato scelto perché caratterizzato da criticità 
e forti livelli di stress legati alla natura della patologia tratta-
ta e all’età dei pazienti ricoverati. I locali del reparto sono le 
camere di degenza, il soggiorno per i genitori, le stanze per il 
personale sanitario e i servizi annessi. 
Si è deciso di analizzare lo stato attuale degli spazi con parti-
colare attenzione ai rapporti tra ambienti, attività e dimen-
sione relazionale. Tale aspetto ha nei contesti ospedalieri, 
specialmente pediatrici, un ruolo rilevante viste le esigenze 
di comunicazione tra bambini, adolescenti, genitori e per-
sonale. La ricerca si prefigge di indagare il grado di soddi-
sfazione dei principi dell’umanizzazione e se sia possibile 
contribuire a migliorarlo. Al rilievo degli spazi e all’indagi-
ne fotografica sono seguite le interviste al maggior numero 
possibile di utenti18. 
Le interviste si sono svolte tramite la piattaforma Skype per 
i limiti imposti dal rischio infettivo in pazienti immunode-
pressi e, nel caso del personale, per non inficiare lo svolgi-
mento delle attività assistenziali.
Dalle risposte di pazienti e genitori è emerso che la vita quo-
tidiana si svolga prevalentemente nella camera di degenza, 
quindi questa deve rispondere sia a esigenze sanitarie e tera-
peutiche che residenziali.
La configurazione degli spazi dovrebbe essere studiata in 
modo da permettere a pazienti e genitori di trascorrere del 
tempo da soli o di socializzare con altri utenti, a seconda del 
proprio volere e stato d’animo. 
Le camere vengono impiegate per giocare alla play-station, 
studiare e seguire le proprie passioni, per portare una por-
zione della propria vita quotidiana pre-ricovero all’interno 
del reparto. 
Dalle interviste è risultato che le camere di degenza di que-
sta unità sono molto apprezzate, garantiscono un buon 
livello di privacy sia visiva che acustica, nella maggior par-
te dei casi è possibile posizionare una poltrona letto per il 

pernottamento di uno dei genitori, supporto emotivo e as-
sistenziale, e sono presenti numerosi arredi per disporre gli 
oggetti personali. Nonostante l’efficienza riscontrata si può 
dedurre, da ulteriori risposte, che in alcuni casi si verifichi 
uno dei fattori di maggior stress ospedaliero, la perdita del 
controllo della propria vita. Una madre in particolare spiega 
che vorrebbe poter «gestire tutto un po’ più in autonomia, 
anche a seconda dell’umore». 
Oltre alla camera di degenza il luogo più frequentato dai 
bambini è la sala giochi. Lo spazio è considerato piacevole 
ma tutti gli intervistati concordano sul fatto che sia poco 
adeguato agli adolescenti che non riescono a identificarlo 
come luogo per la socializzazione. Numerosi pazienti ado-
lescenti hanno espresso l’esigenza di un luogo di ritrovo e 
intrattenimento per attività come sport, cinema e musica. 
Alla domanda «Se potesse aggiungere una stanza al reparto, 
a cosa la dedicherebbe?» la quasi totalità del campione ha 
risposto che servirebbe uno spazio per gli adolescenti.
Dalle interviste rivolte al personale è emersa una comples-
siva soddisfazione per gli spazi del reparto. Si è però indivi-
duata una criticità in quanto alcune comunicazioni di cura 
si svolgono nelle sale infermieri e medici, spazi per riunioni 
e attività burocratiche come il passaggio delle consegne. I 
membri dello staff sono divisi sul fatto che sia necessario un 
ambiente specifico per le comunicazioni, alcuni infatti repu-
tano adeguato il sistema in uso.
Come esposto, gli spazi possono influenzare lo stato fisi-
co, emotivo e relazionale degli utenti e, nel caso specifico 
dell’Ospedale Gaslini, la posizione prospiciente il mare e la 
sua visione, possono favorire il contrasto allo stress ambien-
tale generato dal ricovero. Nonostante la criticità intrinseca 
del reparto, che ha un protocollo che impone l’impossibilità 
di apertura delle finestre a causa dell’immunodepressione 
dei pazienti, è emerso dalle interviste che la sola vista del 
mare sia molto piacevole e “terapeutica”.
Agli intervistati è stato chiesto quale fosse la loro opinione 
sulla possibilità di realizzare un terrazzo con vetrate affaccia-
te sul mare e tutti gli utenti hanno risposto in modo positivo 
all’idea. La maestra dell’infanzia a tal proposito ha risposto: 
«Uno spazio così forse potrebbe portare di più anche alla 
vita normale, magari hanno bisogno di avere un aggancio 
con la vita di fuori».
Come accennato precedentemente, tutte le informazioni 
raccolte sono state inserite in una tabella che ha permesso di 
incrociare i dati delle diverse interviste e le opinioni dei vari 
utenti (esempio in Tabella 3). 
L’analisi delle interviste è stata condotta riferendo le rispo-
ste degli utenti alle dimensioni di umanizzazione di maggio-
re interesse nel contesto specifico e ai processi di persona-
lizzazione e familiarizzazione della carriera del paziente. Le 
dimensioni dell’umanizzazione che meglio si prestano ad un 
discorso architettonico, sono quelle di agency/passivity, sen-
se-making/loss of meaning, personal journey/loss of personal 
journey e sense of place/dislocation.
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Intervistati

Ruolo nel reparto Mansioni

Infermiera turnista, mattina, pomeriggio e notte a 
rotazione

Passaggio di consegne, preparazione terapie, 
somministrazione terapie, assistenza ai bambini

Uso degli spazi Opinione sugli spazi

Funzione Chi li usa Aspetti critici Aspetti favorevoli

Sala infermieri

Comunicazione di diagnosi 
e aggiornamenti di cura, 
passaggio di consegne 
da un turno all’altro, 
colloquio con pazienti e 
genitori

Infermieri, medici, OSS, 
pazienti, genitori pazienti

Adeguata a tutte le attività, 
abbastanza grande

Sala medici

Comunicazioni di diagnosi 
e aggiornamenti di cura, 
colloquio con pazienti e 
genitori

Medici, infermieri, 
pazienti, genitori pazienti

“… la stanza dei medici è 
abbastanza intima, una 
volta chiusa la porta si sta 
tranquilli”

Cucina del personale

Preparazione colazioni, 
pausa caffè o pranzo (a 
seconda del turno) del 
personale

Infermieri, medici, OSS

Un po’ piccola, 
soprattutto per i momenti 
di comunità, nel momento 
del cambio turno è difficile

Camera di degenza

Accoglienza, assistenza al 
paziente, comunicazioni 
con genitori e pazienti

Tutti Alcune sono un po’ piccole

Cambiamenti proposti

D: Se lei immaginasse di avere un terrazzo completamente chiuso, che segue le regole del reparto, però con la vista sul 
mare, pensa che sarebbe utile e piacevole per i pazienti, bambini, adolescenti o per i genitori o per voi dello staff? Per 
avere un momento di pausa.
R: Sicuramente sì, perché per esempio abbiamo delle vetrate che danno sul mare e molti si fermano lì anche se è il 
corridoio. Portano i bambini a vedere il mare perché magari in alcune stanze si vede poco. Magari è anche un modo 
per distogliere il bambino dalla routine quotidiana, lo portano a vedere il mare, si fermano lì e vedo che è piacevole per 
loro, per staccare un attimo.

D: Se potesse immaginare di avere una stanza in più all’interno del reparto, a quale attività la dedicherebbe?
R: Magari una stanza dedicata solo ai ragazzi perché iniziamo ad avere tanti adolescenti e magari una stanza per loro, 
anche solo per chiacchierare, sarebbe utile. Hanno bisogno magari di un riscontro di un coetaneo che sta vivendo la 
stessa esperienza. Con noi spesso non ne parlano. Come dicevo ora iniziano ad essere tanti quelli grandi, la frequenza 
di ragazzi preadolescenti e adolescenti è sempre maggiore. C’è la sala giochi però poi in effetti quando non c’è la 
maestra tanta attività vengono chiuse a chiave quindi se non hanno loro i computer e telefonini, le giornate sono 
lunghe in reparto. Magari sì, un ritrovo per loro sarebbe bello. Al mattino tanti magari aiutano la maestra, fanno dei 
lavoretti che magari i bambini non possono fare da soli, come tagliare o cose di questo tipo, ma poi finisce lì. Sarebbe 
carina come idea secondo me. L’adolescenza in generale è una fase un po’ particolare, mi viene in mente per esempio 
un servizio di psicologia, una stanza per una psicologa nella quale poter andare come un adulto senza fare una richiesta 
formale, se si ha bisogno, si va.

Tabella 3. Analisi delle interviste.
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Dimensioni dell’umanizzazione Processi della carriera del paziente Attività

1) Agency / Passivity
Avere la possibilità e la libertà di 
essere ed agire in certi limiti. È 
collegato alla dignità.

Personalizzazione

- Partecipare alle attività di 
socializzazione nelle aree comuni
- Svolgere attività da solo per tenersi 
attivo e mantenere la propria identità
- Trascorrere del tempo con la famiglia

- Attività con altri pazienti nella sala 
giochi, socializzare, disegnare, studiare
- Fare origami, disegnare, guardare i 
programmi preferiti, studiare, usare il 
cellulare, cyclette
- Spazio per stare con i familiari

Familiarizzazione

- Svolgere attività che si svolgevano 
fuori dall’ospedale

- Disegnare, fare origami, seguire le 
partite della propria squadra, studiare, 
fare sport, stare al cellulare, stare con la 
famiglia

2) Sense-making / Loss of meaning
Bisogno di attribuire un senso 
della propria esperienza, non essere 
numeri o statistiche, solo portatori 
di malattia.

Personalizzazione

- Socializzazione - Farsi conoscere dagli altri pazienti e 
non solo dai medici che si occupano 
della cura

Familiarizzazione

- Svolgere attività che si svolgevano 
fuori dall’ospedale
- Tempo con persone presenti anche 
all’esterno

- Disegnare, seguire le partite della 
propria squadra, studiare, fare sport, 
stare al cellulare
- Stare con i familiari e gli amici che 
vanno a trovarli
- Stare con i propri genitori come si 
farebbe a casa propria

3) Personal journey / Loss of 
personal journey
Ogni individuo ha un passato, 
un presente e un futuro. Si può 
correre il pericolo di non attribuire 
attenzione all’esistenza passata o 
alle speranze per il futuro.

Personalizzazione

- Seguire le passioni che si hanno 
prima e si vogliono continuare ad avere 
dopo la fine del ricovero
- Tempo con persone presenti anche 
all’esterno

- Disegnare, seguire le partite della 
propria squadra, studiare, fare sport, 
stare al cellulare
- Stare con i familiari e gli amici che 
vanno a trovarli
- Stare con i propri genitori come si 
farebbe a casa propria

Familiarizzazione

- Mantenere legami anche con persone 
e attività non all’interno dell’ospedale

- Ricevere visite dall’esterno, disegnare, 
seguire le partite della propria squadra, 
studiare, fare sport, stare al cellulare, 
stare con la famiglia

4) Sense of place / Dislocation
Necessità di sentirsi al sicuro, 
protetto e di riconoscere come 
familiari gli ambienti in cui si vive 
e si ricevono le cure.

Personalizzazione

- Spazio per portare e usare i propri 
oggetti per seguire le proprie passioni

- Possibilità di avere i propri oggetti 
portati da casa

Familiarizzazione

- Spazio per la famiglia
- Spazio per continuare a svolgere 
attività che si svolgono fuori 
dall’ospedale

- Spazi per trascorrere del tempo con la 
famiglia
- Spazi per le proprie attività come si 
farebbe al di fuori dell’ospedale

Tabella 4a. Analisi delle interviste: strategie di personalizzazione e familiarizzazione messe in atto dai pazienti.
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Dimensioni dell’umanizzazione Processi della carriera del paziente Attività

1) Agency / Passivity
Avere la possibilità e la libertà di 
essere ed agire in certi limiti. È 
collegato alla dignità.

Personalizzazione

- Socializzazione nelle aree comuni
- Svolgere attività da solo per tenersi 
attivo e mantenere la propria identità
- Salvaguardare la propria privacy
- Salvaguardare la propria salute fisica 
e mentale

- Attività con altri genitori nella cucina 
comune, socializzare, bere un caffè
- Bere un caffè, leggere, guardare la 
tv, lavorare, usare il cellulare, fare 
attività motoria, giocare col proprio 
figlio, trascorrere tempo con il proprio 
figlio, lavare i propri vestiti (lavatrice e 
asciugatrice)
- Strategie come tendine improvvisate
- Due materassi per dormire comodi 
come nel proprio letto di casa ed essere 
riposati, rilassarsi (esempio: vista del 
mare, tv), fare attività motoria, leggere

Familiarizzazione

- Svolgere attività che si svolgevano 
fuori dall’ospedale
- Volere in ospedale oggetti che 
appartengono alla quotidianità

- Socializzare, cucinare, prendere il 
caffè, fare attività motoria, stare al 
cellulare, leggere, trascorrere tempo 
con il proprio figlio, lavorare, guardare 
la tv
- Il bidè, armadi nei quali riporre i 
propri oggetti e tenere in ordine la 
stanza, due materassi per dormire 
comodi come nel proprio letto di 
casa, finestra nel bagno per vedersi 
con la luce naturale allo specchio, 
microonde e frigo personali in camera, 
biblioteca del reparto, giochi, lavatrice 
e asciugatrice, tv

2) Sense-making / Loss of meaning
Bisogno di attribuire un senso 
della propria esperienza, non essere 
numeri o statistiche, solo portatori 
di malattia.

Personalizzazione

- Socializzazione - Farsi conoscere dagli altri genitori 
e non parlare solo col personale e col 
proprio figlio

Familiarizzazione

- Svolgere attività che si svolgevano 
fuori dall’ospedale
- Tempo con persone presenti anche 
all’esterno

- Socializzare, cucinare, prendere il 
caffè, fare attività motoria, stare al 
cellulare, leggere, giocare con il proprio 
figli, trascorrere tempo con il proprio 
figlio, lavare i propri vestiti (lavatrice e 
asciugatrice), lavorare, guardare la tv
- Stare con i familiari e gli amici che 
vanno a trovarli
- Stare con i propri figli come si farebbe 
a casa propria



55
ATTI E RASSEGNA TECNICA
DELLA SOCIETÀ DEGLI INGEGNERI E DEGLI ARCHITETTI IN TORINO
ANNO 154 - LXXV - N. 1 - GIUGNO 2021

RASSEGNA

Tabella 4b. Analisi delle interviste: strategie di personalizzazione e familiarizzazione messe in atto dai genitori.

3) Personal journey / Loss of 
personal journey
Ogni individuo ha un passato, 
un presente e un futuro. Si può 
correre il pericolo di non attribuire 
attenzione all’esistenza passata o 
alle speranze per il futuro.

Personalizzazione

- Seguire le passioni che si hanno 
prima e si vogliono continuare ad avere 
dopo la fine del ricovero
- Tempo con persone presenti anche 
all’esterno
- Pensare alla vita finito il ricovero

- Lavorare, fare attività motoria, stare 
al cellulare, leggere, guardare la tv
- Stare con i familiari e gli amici che 
vanno a trovarli
- Stare con i propri genitori come si 
farebbe a casa propria
- Guardare il mare e l’orizzonte e 
vedere oltre ciò che si sta vivendo

Familiarizzazione

- Mantenere legami anche con persone 
e attività non all’interno dell’ospedale

- Ricevere visite dall’esterno, lavorare, 
fare attività motoria, stare al cellulare, 
leggere, giocare con il proprio figlio, 
trascorrere tempo con il proprio figlio, 
guardare la tv

4) Sense of place / Dislocation
Necessità di sentirsi al sicuro, 
protetto e di riconoscere come 
familiari gli ambienti in cui si vive 
e si ricevono le cure.

Personalizzazione

- Spazio per portare e usare i propri 
oggetti per seguire le proprie passioni
- Salvaguardare la propria privacy
- Salvaguardare la propria salute fisica 
e mentale

- Possibilità di avere i propri oggetti 
portati da casa, anche attrezzi per 
l’attività motoria, per la lettura, per il 
gioco, per cucinare
- Strategie come tendine improvvisate
- Due materassi per dormire comodi 
come nel proprio letto di casa ed essere 
riposati, rilassarsi (esempio: vista del 
mare, tv), fare attività motoria, leggere

Familiarizzazione

- Spazio per la famiglia
- Spazio per continuare a svolgere 
attività che si svolgono fuori 
dall’ospedale
- Volere in ospedale oggetti che 
appartengono alla quotidianità

- Spazi per trascorrere del tempo con la 
famiglia, giocare
- Spazi per le proprie attività come si 
farebbe al di fuori dell’ospedale, anche 
per attrezzi per l’attività motoria, per 
leggere, far giocare i figli, per lavorare, 
per guardare la tv
- Il bidè, diversi armadi nei quali 
riporre i propri oggetti e tenere in 
ordine la stanza, due materassi per 
dormire comodi come nel proprio letto 
di casa, finestra nel bagno per vedersi 
con la luce naturale allo specchio, 
microonde e frigo personali in camera, 
giochi, lavatrice e asciugatrice, tv

Le informazioni tratte dalle interviste hanno indicato le 
strategie messe in atto da pazienti o familiari nell’uso degli 
spazi e nelle attività finalizzate a perseguire specifiche di-
mensioni dell’umanizzazione.
Da questa elaborazione è risultato che la maggior parte delle 
strategie siano comuni a tutti i soggetti dello stesso gruppo 
di utenza, ad esempio la maggior parte dei genitori esprime 

la volontà di non interrompere attività ricreative come la let-
tura o lavorative, svolgendole in camera (Tabella 4).
Dalla ricerca si evince che, in un reparto con regole così re-
strittive, sia importante avere degli spazi differenziati, delle 
zone nelle quali vivere la propria intimità e altre nelle quali 
interagire con i familiari e socializzare con altri utenti. In 
particolare nei contesti pediatrici bisogna considerare che 
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l’attività, il gioco e la socializzazione siano fattori che contri-
buiscono al benessere fisico, psichico, sociale e allo sviluppo.
Nella progettazione si deve tener presente il fatto che i pa-
zienti di questi reparti appartengano a fasi evolutive molto 
differenti e che quindi abbiano esigenze anche divergenti. 
Avere ambienti dedicati agli adolescenti può incidere sulla 
loro percezione e uso degli spazi, nonché sul loro percorso 
di cura.
È importante che gli spazi siano personalizzabili perché i 
pazienti e i familiari possano superare lo spaesamento che il 
ricovero può creare, sradicandoli dalla vita quotidiana. Per i 
genitori è importante inoltre garantire una flessibilità degli 
spazi che permetta di soddisfare anche esigenze lavorative, 
alimentari e ricreative. La camera di degenza può articolar-
si in più zone in modo che si possa rompere la monotonia 
generata dal ricovero e dalle attività limitate che si posso-
no svolgere in uno spazio così ridotto. Dagli studi si evince 
che la presenza di una “family-zone” possa giovare sia alla 
famiglia che al paziente. Nella Figura 1 è schematizzata una 
nuova configurazione della camera di degenza che, pur nel-
le limitazioni dovute agli spazi disponibili, soddisfa alcune 
delle esigenze, specialmente sociali, riscontrate.

Conclusioni
Il lavoro di ricerca ha mostrato l’importanza dell’interdisci-
plinarietà nel progetto sanitario per il quale l’architetto deve 
lavorare in un team di specialisti per comprendere appieno 
l’esperienza dello spazio.
Il coinvolgimento degli utenti in ogni fase della progetta-
zione è inoltre fondamentale perché gli spazi progettati 

Figura 1. Pianta della nuova configurazione della camera di degenza con indicazione della family-zone.

vengano vissuti, perché chi li frequenterà si senta a proprio 
agio e se ne appropri a seconda delle esigenze personali. Il 
co-design riguarda principalmente le fasi iniziali del proget-
to, come nel caso in esame, ma si possono anche realizzare 
dei mock-up fisici o virtuali, in momenti successivi, perché 
siano verificate ed eventualmente modificate le scelte pro-
gettuali prima che gli interventi siano realizzati. Inoltre 
possono essere sviluppate metodologie di valutazione 
post-occupativa, auspicabili specialmente in contesti ricchi 
di variabili e in continua evoluzione come quelli ospedalieri, 
nel momento in cui si sia realizzato il progetto.
Nel caso specifico affrontato nella ricerca è stato necessario 
impiegare delle piattaforme telematiche, necessarie per il 
coinvolgimento di soggetti immunodepressi. Le potenzia-
lità dell’impiego della tecnologia nel co-design sono impor-
tanti in contesti nei quali vengano coinvolti professionisti 
o utenti distanti tra loro (in città, regioni o nazioni diffe-
renti) o in situazioni pandemiche come quella che viviamo 
attualmente che impone il distanziamento sociale. Le regole 
restrittive imposte dal reparto e le modalità impiegate per 
il coinvolgimento degli utenti hanno portato allo sviluppo 
di una metodologia che potenzialmente è riproponibile in 
contesti con altre variabili ambientali, sanitarie e sociali.
Dall’esperienza condotta ricaviamo che il lavoro dell’ar-
chitetto non finisca nel momento in cui il progetto viene 
realizzato ma che ci si debba interrogare su come gli spazi 
vengano effettivamente vissuti. Gli ambienti influenzano la 
qualità di vita e i comportamenti delle persone che vi si rela-
zionano e questa considerazione deve far parte del mestiere 
dell’architetto.



57
ATTI E RASSEGNA TECNICA
DELLA SOCIETÀ DEGLI INGEGNERI E DEGLI ARCHITETTI IN TORINO
ANNO 154 - LXXV - N. 1 - GIUGNO 2021

RASSEGNA

Note
1	 Roger S. Ulrich, Effects of healthcare environmental design on 
medical outcomes, Design and Health – The therapeutic benefits of 
design, AB, Svensk Byggtjanst, Stockholm 2001, pp. 49-59.
2	 Il lavoro è lo sviluppo della tesi di laurea magistrale in 
Architettura di Elisa Biolchini (AA 2018-19, relatori Riccardo 
Pollo e Francesca Zaltron) ed è stato condotto in collaborazio-
ne con l’Unità Operativa Complessa di Oncologia pediatrica 
dell’Ospedale Giannina Gaslini di Genova, con il primario dott. 
Alberto Garaventa, la dr.ssa Orietta Vianello, coordinatrice 
infermieristica, e con la supervisione della prof.ssa Francesca 
Zaltron, del Dipartimento di Giurisprudenza e Scienze 
Politiche, Economiche e Sociali dell’Università del Piemonte 
Orientale. Il contributo rispecchia il pensiero di entrambi gli 
Autori e, in particolare, Elisa Biolchini ha scritto i paragrafi 1, 3 
e 4, Riccardo Pollo i paragrafi 2 e 5
3	 Erminielda Mainardi Peron, Susanna Falchero, Ambiente e co-
noscenza. Aspetti cognitivi della psicologia ambientale, Carocci, 
Roma 1994.
4	 Stefano Capolongo, Architecture for flexibility in healthcare, 
FrancoAngeli, Milano 2012.
5	 Maria Rosa Baroni, Rita Berto, Stress ambientale. Cause e strate-
gie di intervento, Carocci, Roma 2013.
6	 Richard S. Lazarus, Susan Folkman, Stress, appraisal and coping, 
Springer, New York 1984.
7	 Sarah Williams Goldhagen, Welcome to Your World - How the 
build environment shapes our lives, HarperCollins, New York 
2017, p. 55, (p. 348). 
8	 Muna Ibrahim, Effects of Art and Design on Orientation in 
Healthcare Architecture: A study of wayfinding and wayshowing 

Figura 2. Esemplificazione grafica dell’uso della family-zone.

in a Swedish hospital setting, Architecture and built environment, 
Faculty of Engineering, Lund University, Lund 2019.
9	 Adolfo Baratta, Lo spazio e la cura dei bambini. L’approccio del 
Meyer, Giunti, Milano 2019, p. 144.
10	Vedi nota 1.
11	Les Todres, Kathleen Galvin, Immy Holloway, The humani-
zation of healthcare: A value framework for qualitative Research, 
in «International Journal of Qualitative Studies on Health and 
Well-being», 4, 2009, pp. 68-77. 
12	Momcilo Jankovic, Ne vale sempre la pena. Il Dottor Sorriso, i 
suoi pazienti e il vero valore della vita, Baldini & Castoldi, Milano 
2018.
13	Maria Rosa Baroni, Psicologia ambientale, Il Mulino, Bologna 
2008.
14	https://www.salus.global/journal/view/article/authoring-for-a-
dvocacy-experiences-of-writing-a-design-brief-on-behalf-of-pa-
tients-families-and-staff-at-great-ormond-street-hospital-1.
15	http://studiotilt.com/projects/nhs-whittington-trust/.
16	Tarja Tiainen, Tiina Jouppila, Use of Virtual Environment and 
Virtual Proto-types in Co-Design: The Case of Hospital Design, in 
«Computers», vol. 5, 2019, p. 8.
17	Anna Rosa Favretto, Francesca Zaltron, «Qui sono come a casa 
mia». L’umanizzazione delle cure e l’esperienza della malattia nei 
contesti sanitari, Il Mulino, Bologna 2016.
18	Per quanto riguarda il personale sono stati intervistati sette dei 
dieci professionisti che, in totale, compongono lo staff dedicato 
al reparto: un medico, quattro infermieri, un OSS e la maestra. 
Le camere di degenza singole del reparto sono nove e sono stati 
intervistati sei genitori e tre pazienti di età e provenienza differenti 
(tra gli 11 e i 15 anni, da tre regioni italiane diverse).

https://creativecommons.org/licenses/by-nc-sa/4.0/


58
ATTI E RASSEGNA TECNICA

DELLA SOCIETÀ DEGLI INGEGNERI E DEGLI ARCHITETTI IN TORINO
ANNO 154 - LXXV - N. 1 - GIUGNO 2021

RASSEGNA

VALERIO DELLA SCALA, CATERINA QUAGLIO, ELENA TODELLA

Verso il nuovo Palazzo Nuovo. Esplorazioni 
progettuali nel processo di trasformazione 
del Polo Bibliotecario Umanistico
Towards the nuovo Palazzo Nuovo. Design 
explorations in the transformation process of 
the Humanistic Library Pole

Valerio Della Scala, dottorando in 
Architettura. Storia e progetto, Politecnico di 
Torino

valerio.dellascala@polito.it 

Caterina Quaglio, dottore di ricerca in 
Architettura. Storia e progetto, Politecnico di 
Torino 

caterina.quaglio@polito.it 

Elena Todella, dottore di ricerca in 
Architettura. Storia e progetto, assegnista di 
ricerca, Politecnico di Torino, DIST

elena.todella@polito.it 

Abstract
Lo sviluppo di una prima fase del progetto per la realizzazione di un nuovo 
Polo Bibliotecario Umanistico nel complesso di Palazzo Nuovo ha fornito 
un’interessante occasione per investigare il ruolo che può assumere la pratica 
architettonica nell’istruire e accompagnare un processo decisionale comples-
so. A partire da una riflessione a posteriori su un’esperienza di lavoro condotta 
a stretto contatto con gli uffici tecnici, i dipartimenti e gli organi di governo 
dell’Università, sono state individuate tre principali modalità attraverso cui le 
elaborazioni progettuali hanno influito sul processo: spazializzando le istan-
ze emerse e tenendo così legate le diverse scale, dal dettaglio architettonico 
al contesto urbano; sviluppando scenari alternativi e analizzando le possibili 
catene di effetti e azioni in un periodo di programmazione medio-lungo; sin-
tetizzando il processo decisionale in una serie di linee guida condivise capaci 
di cogliere anche questioni e opportunità rimaste aperte.

The development of a first phase of the project for the construction of a new 
Humanities Library Pole in the Palazzo Nuovo building provided an interest-
ing opportunity to investigate the role that architectural design practice can play 
in instructing and accompanying a complex decision-making process. Starting 
from a retrospective reflection on a work experience conducted in close contact 
with the technical offices, departments and governing bodies of the University, 
three main modes have been identified through which the design elaborations 
have influenced the process: spatializing the requests that emerged and thus keep-
ing the different scales linked, from the architectural detail to the urban context; 
developing alternative scenarios and analyzing the possible chains of effects and 
actions in a medium-long programming period; synthesizing the decision-mak-
ing process in a series of shared guidelines capable of grasping the issues and op-
portunities that remain open.

1. Le storie e gli strati di Palazzo Nuovo: i termini di una sfida progettuale
Palazzo Nuovo è uno degli edifici più iconici del centro di Torino. In questo 
luogo, destinato fin dalla sua costruzione a diventare una delle più importanti 
sedi dell’Università di Torino, si sono stratificate negli anni le tracce materiali 
e immateriali di una storia, poco più che cinquantennale, straordinariamente 
densa e sfaccettata. Una storia in cui si incrociano episodi e questioni di natu-
ra diversa, che hanno progressivamente contribuito ad accrescere l’ampia lista 
dei problemi aperti che rappresenta il punto zero per qualsiasi nuova proget-
tualità. Quella di Palazzo Nuovo è innanzitutto la storia di un’architettura, 
che inizia con la costruzione, tra 1959 e 1966, di uno dei primi edifici con 
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struttura interamente in acciaio realizzato nella città1 – e 
per l’esattezza nel pieno centro di Torino – e  prosegue in 
un’interminabile sequenza di interventi di riqualificazione 
funzionale, impiantistica e tecnica, 
culminati negli ultimi anni in una serie di progetti esplicita-
mente finalizzati ad un radicale rinnovamento degli spazi e 
dell’immagine dell’edificio. È una storia di materiali: l’accia-
io della struttura; il vetro che caratterizza le facciate e che è 
stato di recente sostituito per migliorare le prestazioni ener-
getiche dell’involucro; l’amianto, a causa del quale è stato 
necessario nel 2015 ricorrere alla chiusura temporanea «a 
scopo precauzionale»2. Infine, è indubbiamente una storia 
culturale e sociale, animata dall’attivismo degli studenti, tra-
dizionalmente molto acceso, e dal susseguirsi di generazioni 
di istituzioni universitarie. Nel dispiegarsi di tutte queste 
storie, Palazzo Nuovo è inoltre diventato negli anni ogget-
to di una sempre più marcata stigmatizzazione, che affonda 
le sue radici negli anni della sua inaugurazione. Il progetto, 
realizzato dai quattro vincitori ex aequo della competizio-
ne, Felice Bardelli, Sergio Hutter, Gino Levi-Montalcini e 
Domenico Morelli, è impostato sulle esigenze funzionali 
richieste dall’Università e previste nel bando di concorso, 
che si traducono in una cubatura da molti ritenuta spropor-
zionata rispetto al tessuto circostante. Sarà quindi proprio 
il carattere delle richieste della committenza, combinato 
con la una proposta progettuale basata sull’accorpamento 
delle funzioni in un unico edificio e su un uso esplicito di 
materiali da costruzione estranei alla tradizione locale, a de-
terminare l’origine della ricezione negativa dell’edificio, in 
particolare del suo «discutibile inserimento urbanistico»3. 
La frequente comparsa di disagi tecnici, i problemi manu-
tentivi e lo scarso apprezzamento degli spazi da parte degli 
utenti hanno consolidato un’idea generalmente negativa 
dell’edificio, che si è facilmente estesa all’opinione pubbli-
ca torinese. I disagi gestionali causati dalla recente chiusura 
dovuta all’amianto non hanno di certo migliorato un imma-
ginario già così saldamente radicato4.
Negli ultimi anni non sono mancate le occasioni progettuali 
di confrontarsi con l’articolata realtà di Palazzo Nuovo. Nel 
1991 l’ingegnere Lorenzo Buonomo e l’architetto Giuseppe 
Veglia sono stati incaricati del progetto della nuova biblio-
teca interdipartimentale Tabacco a cui era stata destinata 
una parte dei sotterranei del palazzo fino a quel momento 
adibita a parcheggio – l’intervento, concluso nel 2001, era 
in agenda fin dal 19855. Tra il 2013 e il 2014 si sono svolti, 
come anticipato, i lavori per il totale rifacimento dell’invo-
lucro esterno, un intervento «dal forte valore simbolico e 
di visibilità immediata»6, che unisce «la riqualificazione 
dell’architettura, il miglioramento energetico, la visibilità 
pubblica e strategica urbana, su un edificio che per il suo 
ruolo urbano e la sua destinazione d’uso può facilmente in-
carnare il cambiamento e l’innovazione». Dal 2015 le ope-
razioni di bonifica dall’amianto hanno portato all’avvio di 
nuovi cantieri per garantire, a partire dagli spazi destinati 

alla didattica, la progressiva riapertura di tutto il palazzo – 
un’operazione tutt’ora in corso. Nel 2018, infine, quando le 
bonifiche sono arrivate ad interessare i piani alti dell’edifi-
cio, l’intervento tecnico è stato affiancato ad un sostanziale 
progetto di riqualificazione e ri-destinazione funzionale che 
ha interessato oltre 8.000 metri quadri per un costo com-
plessivo di circa 12 milioni di euro. È in questa occasione 
che si è iniziato a parlare di un «restyling complessivo» di 
Palazzo Nuovo7. 
Se singolarmente questi interventi hanno risposto in manie-
ra mirata a esigenze piuttosto chiare e puntuali, osservato 
complessivamente, il più recente processo di trasformazione 
di Palazzo Nuovo restituisce l’immagine di un puzzle etero-
geneo, che, indipendentemente dalla qualità degli esiti – la 
cui valutazione non vuole essere oggetto di questo articolo 
–, hanno alimentato una logica di progetto per parti e per 
occasioni. Posto che i vincoli dettati dalla gestione del bi-
lancio Unito destinato all’edilizia – da ripartire sull’insieme 
delle oltre 25 sedi di cui l’Università di Torino dispone sul 
territorio piemontese – rende poco plausibile la possibilità 
di uscire formalmente da una scomposizione del progetto 
per fasi e lotti, la principale sfida metodologica che si pone 
al progetto è sicuramente quella di assicurare coerenza e 
coordinamento a un insieme di interventi puntuali. Non si 
tratta solo di rendere delle necessità funzionali e urgenti – 
che in quanto tali sono spesso all’origine della mobilitazione 
dei fondi – un’occasione progettuale, ma anche di estende-
re l’orizzonte del progetto includendo attori e istanze che 
possano contribuire alla costruzione di una visione di lungo 
termine e di ampio raggio – non bisogna dimenticare che, 
mentre Palazzo Nuovo cambiava, sia il contesto urbano 
circostante che il restante patrimonio edilizio dell’Univer-
sità hanno conosciuto un’evoluzione altrettanto dirom-
pente. Lavorare sull’edificio da architetti implica, quindi, 
maneggiare un materiale delicato sia simbolicamente che 
tecnicamente, inserendosi in un processo di trasformazione 
sostanzialmente ininterrotto senza perdere di vista quei fili 
indispensabili a delineare l’intreccio complessivo. 

2. L’occasione: una Ricerca progettuale per la 
realizzazione del Polo Bibliotecario Umanistico nel 
complesso di Palazzo Nuovo
«Oltre ad esserlo di nome, nella primavera 2021 lo sarà an-
che di fatto. Procedono spediti i lavori di ristrutturazione 
degli ultimi 4 piani di Palazzo Nuovo, sede della Scuola di 
Scienze Umanistiche dell’Università di Torino, a due passi 
dalla Mole»8. È così viene presentata dalla stampa locale il 
17 luglio 2020 la prossima conclusione dell’imponente ope-
ra di riqualificazione in corso dal 2018. I confini temporali e 
gli spazi interessati da quello che viene sempre più frequen-
temente definito il restyling complessivo di Palazzo Nuovo 
restano piuttosto ambigui: dove se ne può collocare l’inizio 
tra le numerosissime trasformazioni che hanno interessato 
l’edificio dagli anni 2000 ad oggi? E quali sono i limiti di un 
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sistema che – con la realizzazione del nuovo Campus Luigi 
Einaudi sulle sponde della Dora – vede Palazzo Nuovo sem-
pre più al centro di un «vero e proprio campus immerso 
nel tessuto urbano»9 nel cuore di Torino? Tuttavia, si ini-
ziano a delineare chiaramente almeno due obiettivi chiave 
nel modo in cui l’Università affronta e presenta la riqualifi-
cazione in corso. Il primo riguarda gli interventi di bonifica 
necessari per la rimozione dell’amianto, che non possono 
limitarsi a risolvere il problema tecnicamente; piuttosto, a 
cantieri ultimati, gli occupanti dell’edificio si dovranno tro-
vare di fronte a uno spazio che appaia nuovo. Il secondo è 
che i lavori, per quanto necessariamente frammentati, devo-
no il più possibile iniziare a essere inseriti in un programma 
che sia, appunto, complessivo. 
È in questo quadro che il restyling dell’edificio assume come 
obiettivo primario una radicale riorganizzazione delle bi-
blioteche10. Una prima occasione di finanziare i lavori sugli 
spazi bibliotecari arriva quello stesso anno, con l’ammissione 
da parte del MIUR del Dipartimento di Filosofia e Scienze 
dell’Educazione (DFE) dell’Università di Torino nell’elenco 
dei 180 dipartimenti di eccellenza italiani per il quinquen-
nio 2018-2022. Nel progetto presentato al Ministero il di-
partimento aveva infatti previsto di destinare una parte del 
budget che avrebbe ottenuto ad interventi sulle infrastrut-
ture, con l’esplicito obiettivo di realizzare un Laboratorio di 
Innovazione in Filosofia e Scienze dell’Educazione – LIFE 
– e di partecipare al Progetto di Ateneo per un Centro bi-
bliotecario umanistico: «uno spazio bibliotecario rinnova-
to tecnologicamente, a scaffalatura aperta, con postazioni 
avanzate, che valorizzi il patrimonio librario posseduto, con 
ampie zone di discussione e di studio si tradurrebbe in un 
miglioramento della qualità della ricerca, degli scambi in-
terdisciplinari, della didattica di alto livello e dell’attrazione 
di ricercatori stranieri»11. Si ripresenta così una situazione 
che abbiamo visto essere piuttosto frequente nella storia re-
cente di Palazzo Nuovo: un’urgenza – quella di spendere i 
fondi ministeriali entro le scadenze richieste – si incrocia a 
una necessità tecnica di riqualificazione degli spazi e a un 
progetto ambizioso e di lungo respiro per la creazione di un 
nuovo Polo Bibliotecario Interdipartimentale all’insegna 
dell’innovazione nei piani più bassi di Palazzo Nuovo. Un 
progetto avviato nel 2014 con l’istituzione di un gruppo 
di lavoro specificatamente incaricato di avanzare una pro-
posta di «ridefinizione degli spazi per servizi bibliotecari 
di Palazzo Nuovo»12 e rimasto sostanzialmente in stallo 
nell’attesa di reperire i fondi necessari per l’avvio dei lavori 
e di trovare spazio nel complesso puzzle di interventi pro-
grammati e in corso. Quando, nel settembre 2019, si ripren-
de in mano il progetto cogliendo l’occasione fornita dai fon-
di di eccellenza del DFE, l’Università sigla un accordo con 
il Dipartimento di Architettura e Design del Politecnico di 
Torino per lo sviluppo di una “Ricerca progettuale per la re-
alizzazione del Polo Bibliotecario Umanistico nel comples-
so di Palazzo Nuovo”. L’obiettivo è quello di accompagnare 

il processo di progettazione degli spazi della nuova bibliote-
ca – di cui si sarebbe realizzato solo un primo lotto – alla co-
struzione di una visione complessiva per il nuovo polo e per 
il suo inserimento nell’articolato sistema urbano costituito 
dall’insieme delle sedi dell’Università di Torino. Nel corso 
del periodo di circa dodici mesi durante il quale è stato svi-
luppato il progetto – da settembre 2019 a settembre 2020 
– tale obiettivo ha assunto una forma sempre più concre-
ta anche dal punto di vista metodologico: ai ricercatori del 
Politecnico è stato richiesto di servirsi delle loro competen-
ze progettuali per definire i contorni di un processo di pia-
nificazione condivisa e di programmazione strategica. Un 
processo che ha visto il coinvolgimento, da parte di UniTo, 
sono solo dei vertici amministrativi, ma anche degli uffici 
tecnici, dei dipartimenti e dei responsabili della gestione dei 
servizi bibliotecari, una molteplicità di voci che è stata coin-
volta in forme, momenti e misure diverse. In una prima fase, 
infatti, ognuna di queste categorie ha avuto modo di contri-
buire alla definizione dei contorni del problema progettuale 
apportando le proprie conoscenze ed esprimendo le proprie 
esigenze. Successivamente tali esigenze sono state negozia-
te e specificate nel corso stesso del processo progettuale at-
traverso un percorso di dialogo collettivo - con incontri fra 
gruppi di attori a geometria variabile mediati dal gruppo di 
ricerca - che ha portato alla progressiva definizione di una 
serie di obiettivi condivisi.    
Nei termini appena descritti, il progetto del nuovo Polo 
Bibliotecario ha rappresentato quindi un caso studio para-
digmatico13 per testare il modo in cui il progetto architet-
tonico, inteso sia come intermediario che come assemblag-
gio di un sistema sociotecnico, può interagire e dare corso 
all’azione in un processo decisionale complesso. Osservare 
dall’interno la trasformazione di un edificio come Palazzo 
Nuovo ha fornito infatti un’occasione eccezionale per inda-
gare nei suoi risvolti più concreti un processo di scambio in 
cui il progetto è stato chiamato a un’opera di sistematizza-
zione di tempi e priorità contingenti in un quadro di trasfor-
mazione complessivo, inserito in un contesto urbano strati-
ficato. Un’osservazione ravvicinata e consapevole, da cui è 
stato possibile trarre una serie di considerazioni di carattere 
metodologico sulle diverse modalità attraverso cui il proget-
to può produrre degli effetti sul processo in corso.

3. La cornice metodologica: progetto e processo 
decisionale
La sfida progettuale sollevata da un caso come quello di 
Palazzo Nuovo rappresenta un’occasione di riflettere sul 
contributo che il progetto e la pratica architettonica sono 
in grado di apportare all’interno di processi complessi di 
trasformazione urbana. Si intende qui in particolare investi-
gare la capacità dell’azione progettuale di sperimentare e in-
dividuare strategie e strumenti che permettano al contempo 
di osservare il dispiegarsi del processo in corso – ponendo un 
problema di riflessione sull’azione in corso – e, in coerenza 
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e in parallelo con quanto emerge dall’osservazione, di coor-
dinare un dialogo e un assemblaggio delle diverse entità e 
istanze tracciabili attraverso incontri e tavoli di discussione, 
che abbiano la potenzialità di influire sul risultato finale – 
implicando quindi un problema di azione.
Dal punto di vista teorico tale questione si inserisce innanzi-
tutto all’interno di un dibattito in corso intorno alla ricerca 
progettuale come ambito scientifico di indagine e riflessione 
in corso dell’azione sulla pratica architettonica, ponendosi 
in particolare l’obiettivo di individuare, tracciare e mettere 
in pratica alcune modalità di allargare – attraverso il proget-
to – il confronto e il consenso, quali elementi fondamentali 
per condurre un processo fino alla sua realizzazione. 
Nella sua interazione con il mondo, il progetto può esse-
re letto come un processo continuo e ciclico che racchiude 
l’insieme di tutti i conflitti e negoziazioni sociali e tecniche 
– controversie – che lo hanno generato. Ogni trasformazione 
urbana e architettonica si dispiega quindi in un processo che 
dipende dall’interazione tra molteplici entità in una trattativa 
tra agenti di natura diversa – soggetti, regole, iscrizioni ecc. – 
e da un accordo, con caratteri negoziali, che il progettista deve 
garantire e rinnovare continuamente attraverso il progetto 
stesso14. Il coordinamento di processi decisionali di trasfor-
mazioni urbane complesse implica quindi inevitabilmente 
un certo grado di incertezza negli esiti. Incertezza che cresce 
in maniera proporzionale al crescere dello spettro di impli-
cazioni – simboliche, procedurali, economico-finanziarie – e 
di attori – locali, sovralocali, istituzionali e non – che hanno 
il potere di influire sul destino – inteso qui come attuazione 
concreta degli interventi – di particolari beni architettonici o 
porzioni di città. Definire in questi termini la trasformazione 
urbana, come un processo di interazione fra attori di natura 
molto varia – umani e non umani – che partecipano al pro-
getto, significa inquadrare l’attività progettuale in un sistema 
di tipo sociotecnico. Un sistema che intende possibile una 
descrizione – a fini operativi – delle relazioni che legano tra 
loro gli oggetti tecnici e gli oggetti sociali che intervengono 
nei processi progettuali e che interpreta il progetto come uno 
strumento attraverso cui le negoziazioni sulle problematiche 
via via emergenti possono essere discusse. Di conseguenza, la 
performatività del progetto nel processo dipenderà da come 
esso avrà saputo interpretare e includere le diverse istanze 
espresse dagli agenti nelle loro possibili controversie e de-
viazioni, acquisendo così progressivamente consenso e legit-
timazione nell’ambito del «laboratorio in corsa»15 in cui il 
progettista agisce. Osservare il dispiegarsi del processo riflet-
tendo sull’azione in corso permette di portare in primo piano, 
più che una forma progettuale specifica e autonoma, proprio 
questa capacità della pratica progettuale di assemblare una se-
rie di istanze emergenti per condurre la trasformazione verso 
un effetto materiale.
L’azione progettuale, così intesa, avviene quindi in un siste-
ma di scambio che coinvolge diversi partecipanti e assume 
diversi livelli di formalizzazione, orientando il processo di 

negoziazione e contribuendo progressivamente – e in un 
movimento iterativo – ad assemblare le posizioni e neces-
sità oggetto di discussione nel progetto. Di conseguenza la 
stessa forma progettuale dipende, invece che da una volon-
tà a priori, da diverse modalità di consenso attraverso cui il 
progetto riesce a definire un accordo e una visione condivisi. 
Modalità che, nel dover rispondere alle problematiche at-
tuali anticipando e prefigurando possibili scenari alternati-
vi, puntano, da un lato, al coordinamento nel presente di 
quanto si dispiega nel corso dell’azione; dall’altro, hanno 
necessariamente l’obiettivo di definire tempi e priorità al fu-
turo, per rendere coerenti scelte differite nel tempo e singoli 
interventi in corsi d’azione realizzabili. In questo senso, l’a-
zione progettuale si configura come uno strumento per co-
ordinare e guidare il processo di trasformazione verso la sua 
realizzazione, concretizzando attraverso i propri prodotti 
– disegni, modelli, schematizzazioni – una concatenazione 
diacronica delle azioni progettuali da intraprendere per rag-
giungere un obiettivo i cui contorni si definiscono in corso 
d’opera. Il progetto, quindi, non solo assume un carattere 
negoziale nelle interazioni, ma attraverso gli artefatti di cui 
si serve definisce una strutturazione del processo decisiona-
le, spazializzando e includendo le istanze che via via emergo-
no e le possibili implicazioni future nelle loro correlazioni 
in un quadro di trasformazione complessivo.

4. Strategie progettuali: spazializzare, sintetizzare, 
proiettare
Una riflessione sul metodo e le strategie impiegate nel pro-
cesso è esplicabile attraverso una scomposizione delle ope-
razioni concrete che sono state svolte, per cui è possibile 
identificare tre macrocategorie a cui ricondurre le singole 
azioni: problematizzazione e spazializzazione; sintesi; sce-
nari alternativi e ipotesi future. Si tratta di una suddivisione 
debole, utile in senso strumentale per evidenziare le diverse 
fasi di sviluppo del lavoro, e la relazione tra input e output. 
Più che a delle reali fasi temporali, la divisione si riferisce 
quindi a una consequenzialità logica.
Entrando nel merito dei singoli punti, il lavoro è stato im-
postato inizialmente su un «atto di problematizzazione»16, 
ovvero sull’analisi e successiva decostruzione delle specifi-
che istanze espresse dalla committenza, scorporate in uni-
tà minime e quindi spazializzate: un’operazione costruita 
secondo un codice omogeneo, composto dall’integrazione 
tra forme di rappresentazione assonometriche e dati quan-
titativi. Questa operazione di esplorazione iniziale mirava 
a definire una tassonomia di problemi, permettendo così 
l’individuazione di eventuali analogie e, di conseguenza, di 
possibili soluzioni trasversali. Volendo ridurre questa prima 
fase al suo obiettivo minimo, la visualizzazione spaziale dei 
problemi ha consentito prima di tutto di dare una forma 
concreta, misurabile e declinabile ad alcune istanze che la 
committenza riteneva prioritarie senza tuttavia riuscire a 
controllarne la misura né le implicazioni progettuali. Una 
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pratica di traduzione verificatasi soprattutto nelle prime set-
timane di lavoro, quando la discussione ruotava in termini 
generici attorno al problema della ricollocazione di un’am-
pia porzione del patrimonio bibliografico dell’Università 
dislocato presso varie sedi, da destinare a uno dei piani ipo-
gei di Palazzo Nuovo. Nonostante fosse trattata come una 
conditio sine qua non dell’intera operazione, l’esigenza di ri-
sistemazione dei libri era espressa solo mediante alcuni fogli 
di calcolo relativi al numero dei volumi e a una loro classi-
ficazione qualitativa. Diventava dunque imprescindibile ca-
lare nella realtà materiale dei seminterrati di Palazzo Nuovo 
l’ipotesi di ricollocazione, non tanto e non solo per trovare 
una soluzione spaziale (misurandone la fattibilità), ma per 
verificarne il valore strategico rispetto alle potenzialità del 
sito, ovvero portando in luce le conseguenze che ne sarebbe-
ro derivate (e le relative priorità). Un altro caso significativo 
delle operazioni iniziali è rappresentato dalla messa a siste-
ma di esigenze, ambienti e funzioni (Figura 1), prodotta in 
rapporto alla richiesta specifica di sviluppo del progetto per 
il Dipartimento di Eccellenza. Si tratta di un caso emblema-
tico del processo, in cui le richieste diversificate e spesso non 
strutturate secondo un chiaro ordine di priorità, sono state 
oggetto di una prima gerarchizzazione, ai fini di una chiara 
rappresentazione del quadro esigenziale.
Il secondo punto, identificato con il termine sintesi, potreb-
be essere ulteriormente sdoppiato: una prima dimensione 
è infatti orientata retrospettivamente; una seconda è pro-
spettica. Per quanto concerne l’operazione rivolta al passato, 
lo sforzo di sintesi è stato mirato a sistematizzare lo storico 
degli interventi realizzati sull’edificio, sia quelli preceden-
ti che quelli oggetto della convenzione stessa. Secondo un 
principio di «riflessione in azione»17, sono state costruite 
delle tavole sincroniche del processo in corso d’opera: istan-
ze, attori, negoziazioni e questioni emerse in rapporto alla 
documentazione prodotta e allo sviluppo temporale (Figura 
2). Per converso, si è tentato di definire un metaprogetto 
complessivo al futuro costruito sugli esiti della spazializ-
zazione iniziale. Si tratta di un’operazione sviluppata quasi 
in parallelo alle prime esplorazioni, mediante un costante 
rimbalzo tra gli approfondimenti puntuali e la loro possibile 
declinazione entro un più ampio quadro di sintesi. Di fatto, 
ogni rappresentazione iniziale delle esigenze non illustrava 
solo l’astrazione di modelli tipologici, ma teneva già conto 
di aree circoscritte e limiti specifici che implicitamente ri-
mandavano al sistema spaziale generale. In questo senso il 
processo di sintesi prospettica si può considerare come un 
atto di ricomposizione complessiva. Un processo che ha 
prodotto uno scarto rispetto alle prime spazializzazioni gra-
zie all’inclusione di aspetti legati alla temporalità (intesa qui 
in senso duplice, tanto dell’intervento di trasformazione che 
dei tempi d’uso e fruizione degli spazi), alle relazioni ma-
cro-distributive e agli effetti di interventi localizzati sull’in-
tero edificio, oltre che sul rapporto tra lo stesso e lo spazio 
urbano adiacente (Figura 3). 

Anche la definizione di scenari alternativi e ipotesi proget-
tuali future (o problemi aperti), che consideriamo l’ultima 
ideale fase del lavoro, è stata sviluppata in rapporto agli 
step precedentemente descritti. La particolare conforma-
zione dei piani semi-ipogei dell’edificio (sui quali il proget-
to insiste) è tale che qualsiasi modifica dello stato di fatto 
prevista in progetto produce inevitabilmente conseguenze 
rilevanti anche sul resto dell’organismo. Caratteristica che 
se da un lato ha costretto a un costante riaggiustamento del 
tiro rispetto alle proposte progettuali più urgenti, dall’altra 
ha consentito di delineare da subito e in modo abbastanza 
chiaro le potenzialità (o necessità) trasformative future in 
maniera da tener conto dei forti vincoli distributivo/strut-
turali. In questo senso, nell’ottica di produrre scenari che 
fossero già inclusivi delle possibili ricadute future, invece 
di concentrarsi unicamente sulla risoluzione di problemi 
attuali, il progetto ha tentato di evidenziare e tenere trac-
cia di una serie di punti aperti, sia quelli presenti allo stato 
attuale che quelli che saranno generati dall’intervento in 
esame, secondo un atteggiamento evidentemente orientato 
all’exaptation18. Si potrebbe quindi dire che le rappresen-
tazioni conclusive di questa prima fase della convenzione 
costituiscano dei documenti propedeutici per gli interventi 
futuri (Figura 4).

5. Discontinuità sostanziali: brevi considerazioni ex post
Come ormai chiaro, Palazzo Nuovo non è mai stato un’entità 
statica, bensì un organismo dinamico in continua mutazio-
ne. Tale condizione ha influito tanto sul quadro esigenziale 
espresso nelle richieste della committenza, quanto sull’ap-
proccio d’intervento definito in corso d’azione, riorientando 
la progettualità rispetto alle occasioni pregresse o previste. In 
considerazione di questa e di tutte le altre specifiche condi-
zioni in cui si colloca il progetto, le operazioni sviluppate si 
sono orientate, soprattutto in una fase iniziale, a un approccio 
mirato al problem setting più che alla produzione di soluzioni 
spaziali in senso stretto. Quasi come se la realtà multiforme 
dell’oggetto si fosse tradotta, nell’ipotesi di una sua trasfor-
mazione, nella necessità di ricalibrare la lente di osservazione 
sotto diversi aspetti. In primis in termini di scala: dall’identi-
ficazione di aspetti puntuali, localizzati, alla delimitazione di 
un perimetro di estensione massima che ricostruisce la rete di 
relazioni in cui si collocano le singole problematiche, o, per 
meglio dire, le molteplici implicazioni di quegli stessi pro-
blemi puntuali. In altre parole, significa considerare come di-
mensione dell’intervento uno spazio multiscalare dai confini 
passibili di costanti ridefinizioni. In secondo luogo, a livello 
di ruolo all’interno del processo: dall’applicazione di com-
petenze progettuali in senso disciplinare stretto, si è passati 
a una più ampia modalità di intendere l’attività di progetto 
come specificazione di opportunità trasformative entro un 
set di vincoli eterogenei, attraverso la costruzione di scenari e 
ipotesi che tenessero conto della dimensione sociale, oltre che 
di quella tecnica, dei potenziali interventi.
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Figura 1. Sviluppo della prima fase di progetto. Dal quadro esigenziale alla configurazione del Dipartimento di Eccellenza.
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Figura 2. Tavola di sintesi (retrospettiva). Ricostruzione del processo progettuale / Fase 1.

Figura 3. Tavola di sintesi (prospettiva). Pianificazione e programmazione strategica.
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Alla luce delle riflessioni proposte, si può affermare che la 
discontinuità prodotta dall’approccio progettuale appena 
descritto rispetto al passato non riguarda tanto la natura 
dell’edificio o la sua percezione, quanto piuttosto la consa-
pevolezza che fosse necessario modificare il modello d’azio-
ne nella definizione di ipotesi trasformative. Infatti, pur se 
figlie di periodi storici e agende differenti, le varie proget-
tualità che si sono stratificate nel tempo sull’edificio hanno 
contribuito a incrementarne sia la rigidezza distributiva 
e strutturale che la frammentazione funzionale e formale, 
probabilmente anche a causa di un’eccessiva polarizzazione 
delle richieste e delle necessità d’intervento individuate dal-
la committenza.
Il fisiologico aumento di consapevolezza da parte di ammi-
nistratori, utenti e fruitori di Palazzo Nuovo rispetto alla 
complessità delle questioni progettuali che l’edificio pone, 
da un lato, e il cambio di paradigma rispetto al ruolo e alle 
competenze della progettazione architettonica, dall’altro, 
hanno inciso in misura determinante sulle modalità di 
svolgimento e sugli esiti – parziali – della convenzione tra 
Università e Politecnico di Torino al centro di questo artico-
lo. Se infatti per rispondere alle richieste della committenza 
si richiedeva un ripensamento del tipo di risposta architet-
tonica, la possibilità di ridefinirne concretamente i termini 
e gli obiettivi passava necessariamente da un’interlocuzione 
fertile ma soprattutto da un chiaro riconoscimento, da parte 
di tutti gli attori coinvolti nel processo, della multidimen-
sionalità delle problematiche.

Figura 4. Scenari alternativi.

Note
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esiste una letteratura diversificata. Si  riportano a titolo esempli-
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2	 Un quadro complessivo del processo di bonifica è ricostruito 
dall’Università di Torino in un apposito spazio web (https://
www.palazzonuovounito.it/#timeline).
3	 Cfr. Politecnico di Torino. Dipartimento Casa Città, Beni 
culturali ambientali nel Comune di Torino, Vol. 1, Società degli 
Ingegneri e degli Architetti in Torino, Torino 1984, p. 297. 
4	 Il tema è stato affrontato ampiamente dalla stampa generali-
sta. Cfr. Jacopo Ricca, Torino: bonifica dall’amianto, nuovo stop 
a Palazzo Nuovo, in «La Repubblica», 14 febbraio 2017, cro-
naca di Torino; Fabrizio Assandri, “Polveri, amianto e rifiuti” a 
Palazzo Nuovo: all’Università di Torino la bonifica è ferma, in «La 
Stampa», 20 gennaio 2018, cronaca di Torino.
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5	 Testa & Veglia Architetti, Università di Torino, Biblioteca 
Interdipartimentale delle Facoltà umanistiche, G. Canale & G., 
Borgaro Torinese 2003.
6	 Secondo quanto riportato nel documento riferito alla 
“Riqualificazione ecocompatibile di Palazzo Nuovo”, pubblicato 
sul sito istituzionale dell’Università (“Progetti di edilizia universita-
ria”), 14 febbraio 2017.
7	 La bonifica ai “piani alti” di Palazzo Nuovo è divenuta occasio-
ne di un ripensamento complessivo di quegli spazi. Cfr. Jacopo 
Ricca, Torino, la rivoluzione di Palazzo Nuovo: addio alle storiche 
panchine nell’atrio, in «La Repubblica», 30 agosto 2018, cronaca 
di Torino; Leonardo di Paco, Tutte le aule restaurate e libere dall’a-
mianto: così Palazzo Nuovo è rinato, in «La Stampa», 17 luglio 
2020, cronaca di Torino.
8	 Leonardo di Paco, Tutte le aule restaurate e libere dall’amianto: 
così Palazzo Nuovo è rinato, in «La Stampa», 17 luglio 2020, cro-
naca di Torino.
9	 Giulietta Fassino, L’edilizia universitaria, in Regione Piemonte, 
Osservatorio regionale per l’Università e per il Diritto allo stu-
dio universitario (a cura di), I numeri del Sistema universitario in 
Piemonte: azioni, risultati, prospettive, Torino 2010, p. 278.
10	Jacopo Ricca, Torino, la rivoluzione di Palazzo Nuovo: addio alle 
storiche panchine nell’atrio, in «La Repubblica», 30 agosto 2018. 
11	La descrizione è riportata nella scheda del progetto Innovazione 
in Filosofia e in Scienze dell’Educazione, presentato dal Dipartimento 
come candidatura a Dipartimento di Eccellenza nel 2017 (disponi-
bile nella sezione “Documenti” del sito del DFE).
12	Un primo risultato è rappresentato dalle “Linee generali per la 
riorganizzazione degli spazi per i servizi bibliotecari di Palazzo 
Nuovo” del gruppo di lavoro nel 2015, disponibili sul sito del 
Sistema Bibliotecario di Ateneo dell’Università.
13	Bent Flyvbjerg, Case Study, in Yvonna S. Lincoln, Norman K. 
Denzin (a cura di), The Sage Handbook of Qualitative Research. 

Sage, Thousand Oaks (CA) 2011, p. 308. Il caso di Palazzo Nuovo 
è paradigmatico in quanto permette, a partire dal caso specifico, di 
mettere in luce caratteristiche generali della questione.
14	L’approccio sottintende il riconoscimento del ruolo costituti-
vo di un intreccio di negoziazioni nella pratica progettuale. Cfr. 
Alessandro Armando, Giovanni Durbiano, Teoria del progetto ar-
chitettonico. Dai disegni agli effetti, Carocci, Roma 2017.
15	Il concetto di “running lab” sottolinea come la ricerca sia paral-
lela al dispiegarsi delle problematiche del caso reale. Il termine è 
approfondito in Bruno Latour, Steve Woolgar, Laboratory Life: 
The Construction of Scientific Facts, Princeton UP, Princeton NJ 
1979; Albena Yaneva, The Making of a Building: A pragmatist ap-
proach to architecture. Peter Lang, Oxford 2009.
16	Quello che Hélène Frichot definisce come un “atto creativo 
di problematizzazione” si riferisce al fatto che i problemi che 
scegliamo, o inquadriamo, non esistono indipendentemente 
dal ricercatore, che ne definisce i confini e i limiti. Cfr. Hélène 
Frichot, A Creative Ecology of Practice for Thinking Architecture, in 
«Ardeth», n. 1, 2017, p. 147.
17	La riflessione in azione, per Donald Schön, non solo guida il 
professionista durante la sua pratica, ma gli consente di essere ri-
cercatore attraverso la pratica, traendo vantaggio da competenze 
relative alla particolare epistemologia della progettazione archi-
tettonica. Cfr. Donald A. Schön, The Reflective Practitioner: How 
Professionals Think in Action, Basic Books, New York 1983.
18	Il principio di exaptation si basa sulla concezione che la tecni-
ca sia “imprevedibile” come la natura, per cui non siamo in grado 
di controllare la corrispondenza tra una forma e una funzione, 
ma possiamo provare a interpretare progressivamente e include-
re le deviazioni e le istanze emergenti, per traghettarle verso un 
effetto. Cfr. Stephen J. Gould, Elisabeth S. Vrba, Exaptation-A 
Missing Term in the Science of Form, in «Paleobiology», 8/1, 
1982, pp. 4-15.
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FRANCESCA DE FILIPPI, CARMELO CARBONE 

Il contributo delle Information and 
Communication Technologies (ICT) in 
progetti di rigenerazione urbana. Uno 
sguardo alle aree interne
The role of Information and Communication 
Technologies (ICT) in urban regeneration 
projects. Exploring conditions for their 
effectiveness in inner areas

Abstract
Il contributo intende indagare se, e in che modo, le ICT possano contribuire 
alla rigenerazione delle aree interne che, benché distanti dai centri di offerta di 
servizi essenziali, sono ricche di importanti risorse ambientali e culturali.
In Italia vive qui circa un quarto della popolazione totale, in un territorio che 
rappresenta circa il 65% di quello complessivo. Le aree interne sono chiamate 
oggi a una sfida complessa per il rilancio del Paese, che chiede progetti innovati-
vi capaci di rigenerare il tessuto urbano e sociale, attraverso la partecipazione e 
l’inclusione delle comunità locali. Piattaforme, applicazioni e dispositivi digita-
li stanno progressivamente modificando il rapporto tra utenti e spazio urbano 
e per questo costituiscono un potenziale strategico in progetti di sviluppo: la 
possibilità di svolgere online sempre più mansioni e l’odierno consolidamento 
della digital economy e dell’e-service consentono di attenuare le disuguaglianze 
tra territori, favorendo lo sviluppo dei centri più remoti e svantaggiati.

The paper aims to investigate whether, and in what way, ICT can contribute to 
the regeneration of inner areas, which are significantly distant  from the centers 
of supply of essential services, but rich in important environmental and cultural 
resources. In Italy about a quarter of the total population lives here, in a territory 
that represents about 65% of the total. The inner areas are asked today to play 
a significant role in the revitalization of the Country, that calls for innovative 
projects capable of regenerating the urban and social environment through the 
participation and inclusion of local communities.
Platforms, applications and digital devices are progressively changing the rela-
tionship between users and urban space and therefore constitute a strategic poten-
tial in development projects: the possibility of carrying out more and more tasks 
online, and today’s consolidation of the digital economy and e-service, allow to 
mitigate inequalities between territories, promoting the development of the most 
disadvantaged centers.

1. Geografie urbane e ICT 
La crisi della città contemporanea, che si verifica a partire dagli anni ottanta, 
determina l’emergere di nuovi paradigmi e la ricerca di nuove forme di sviluppo. 
Il modello urbano composto da centro, periferia e non-città entra in crisi, per 
lasciare spazio alla città diffusa, svincolata da confini spaziali o da una corrispon-
denza univoca tra forma fisica e funzioni della città1.
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Grazie a nuove tecnologie e modelli organizzativi, produtti-
vi ed economici, i concetti di città e distanza vengono messi 
in discussione. Non assistiamo solo alla riduzione delle di-
stanze geografiche: la collocazione spaziale e l’appartenenza 
a un centro perdono la propria storica importanza; in so-
stanza, muta la geografia dei costi e dei vantaggi e si rende 
economicamente conveniente una redistribuzione dell’oc-
cupazione in favore dei centri minori2. 
La diffusione delle ICT (Information and Communication 
Technologies) determina l’imposizione di nuovi sistemi di 
e-commerce ed e-service, mentre il potenziamento delle 
infrastrutture e dei trasporti rende possibile la delocalizza-
zione delle attività. Tali trasformazioni spingono i piccoli 
centri verso una nuova centralità e le nuove tecnologie con-
sentono alle “comunità rurali” di superare, in gran parte, la 
propria vulnerabilità e l’isolamento fisico3, oltre che fornire 
nuovi servizi e posti di lavoro.
Gli strumenti digitali hanno fortemente influenzato il 
modo di vivere quotidiano: divengono “tascabili” un nu-
mero incalcolabile di funzionalità, e l’organizzazione della 
società, gli individui e il modo di informarsi e comunicare 
mutano con esse; si sperimentano l’accessibilità a una signi-
ficativa quantità di informazioni e la loro pressoché istanta-
nea elaborazione, con una conseguente trasformazione delle 
modalità e dei mezzi di comunicazione4.
I dispositivi digitali (smartphone, tablet e computer), le emer-
genti wearable technologies (smartwatch, smartglasses ecc.), 
i robot, le tecnologie di AIDC (Automatic Identification 
And Data Capture, come QR code, RFID code, NFC code 
ecc.)5, armonizzati dall’ecosistema delle Internet of Things – 
IoT e dal Web 3.0/4.0, sono sempre più alla base della tra-
sformazione dei concetti di mobilità e fruizione, dunque dei 
nuovi paradigmi urbani. 
Con l’evoluzione di queste tecnologie, il dibattito intorno 
al loro utilizzo strutturale in ambito urbano è sempre più al 

centro. Non ci si riferisce alla semplice diffusione di sensori 
e devices per la gestione della città, ma all’utilizzo delle tec-
nologie digitali a supporto delle politiche di city making e di 
sviluppo socioeconomico (Figura 1). 
All’ambito delle ICT fa riferimento il modello di sviluppo 
della Smart City, per la costruzione di una società più effi-
ciente, sostenibile, inclusiva e basata su una nuova stagione 
di attivismo sociale6. 
Lontani dal considerare la Smart City come ambiente urba-
no “amministrato” dalle ICT e in cui prevale la dimensione 
“globale”, ma piuttosto come ecosistema coabitato da Smart 
Communities, si attinge qui al concetto di Smart City, inte-
grandolo con approcci metodologici associati al progetto di 
Smart Village, osservando connessioni7 e differenze signifi-
cative8 tra i due modelli.

2. Strategie e modelli di sviluppo 
Il dibattito sullo sviluppo sostenibile del territorio, così 
come quello attorno al ricercato modello della Smart City, 
concentra prevalentemente la propria attenzione sulla tra-
sformazione dei grandi poli urbani, sebbene una quota ri-
levante della popolazione, in Italia circa il 65%, viva in città 
con meno di cinquantamila abitanti9, caratterizzate spesso 
da trend demografici negativi o a crescita ridotta, in cui l’in-
nalzamento dell’età media ha portato alla riduzione del nu-
mero di cittadini in età lavorativa.
È a partire dagli anni novanta che si intensificano i program-
mi – nazionali ed europei – per la valorizzazione dei piccoli 
centri, in nome di una maggiore “democratizzazione” del 
territorio e principi di equità nella distribuzione dei servizi.  
Tra questi, in epoca recente, si sottolineano gli sforzi com-
piuti, in ambito nazionale, con la Strategia Nazionale per 
le Aree Interne (SNAI), coordinata dall’Agenzia per la 
Coesione Territoriale, nell’ambito della programmazio-
ne europea 2014-2020, al preciso scopo di rilanciare i 

Figura 1. Progetto Amsterdam Smart City. Il Progetto Amsterdam Smart City pone le ICT come elemento strutturale per gli interventi urbani. 
La piattaforma online raccoglie e fornisce le informazioni per favorire l’empowerment dei cittadini (fonte: http://smartcitybrand.com/).
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centri minori10, e, in ambito europeo, con l’iniziativa “Smart 
Village” dell’European Network for Rural Development 
(ENRD)11 (Figura 2). 
Le “aree interne”12 sono identificate come aree rurali, ter-
ritori al margine, «significativamente distanti dai centri di 
offerta di servizi essenziali (di istruzione, salute e mobilità), 
ricche di importanti risorse ambientali e culturali»13. Con 
“Smart Village” si intendono le aree rurali e le comunità che 
costruiscono attorno ai propri punti di forza e risorse lo svi-
luppo di nuove opportunità14. 
All’interno della strategia europea, territori come le aree in-
terne tendono a divenire Smart Villages.
Entrambe le strategie di sviluppo definiscono i driver e gli 
obiettivi da perseguire, riconoscendo l’importanza del ruolo 
della comunità e della dimensione locale, oltre che la funzio-
ne chiave delle tecnologie digitali ICT per la diffusione dei 
servizi di base e l’innovazione territoriale.
Nella SNAI gli obiettivi vengono declinati nell’offerta di 
servizi: sanitari; di istruzione e formazione professionale; 
di mobilità. Tali servizi rappresentano le precondizioni dello 
sviluppo locale, e consentono l’innesco di progetti in ambiti 
definiti: tutela attiva del territorio/sostenibilità ambientale; 
valorizzazione del capitale naturale/culturale e del turismo; 
valorizzazione dei sistemi agro-alimentari; attivazione di fi-
liere delle energie rinnovabili: saper fare e artigianato15.
La EU Action for Smart Villages definisce invece cinque 
“drivers”:16 rispondere allo spopolamento e al cambiamento 
demografico; trovare soluzioni locali ai tagli ai finanziamen-
ti pubblici e alla centralizzazione dei servizi pubblici; sfrut-
tare i collegamenti con i piccoli paesi e città; massimizzare il 
ruolo delle zone rurali nella transizione verso un’economia 

circolare a basse emissioni; promuovere la trasformazione 
digitale delle zone rurali.
La diffusione delle ICT svolge un ruolo fondamentale dal 
punto di vista strategico per le future policy urbane e col-
ma in parte il divario sociale tra abitanti delle aree urbane 
metropolitane e rurali. Sebbene esistano molteplici criticità 
legate all’uso delle ICT in ambito urbano, si può affermare 
che esista un legame tra livello di sviluppo e quota di diffu-
sione delle ICT, ovvero che la presenza di ICT sia tenden-
zialmente segnale di un maggiore livello di sviluppo, dato 
misurabile sulla base di indicatori di tipo demografico17.
Per i piccoli centri e le zone rurali le nuove tecnologie rap-
presentano un’opportunità, non solo per rilanciare il ter-
ritorio, ma anche e in primo luogo per contrastare lo spo-
polamento e la mancanza di servizi, anche di base. In tale 
direzione si muovono numerosi progetti di rigenerazione 
urbana e di infrastrutturazione, nell’ambito di iniziative 
comunitarie e/o a carattere privato, con l’obiettivo di con-
tribuire al rinnovamento del tessuto socio-economico e alla 
fornitura di servizi, utilizzando strumenti digitali.

3. Analisi di casi studio
La diffusione sempre più ampia delle ICT18, in particolar 
modo nei paesi occidentali, e la definizione di obiettivi co-
munitari19 trasversali alle forme di aggregazione urbana, 
consente l’analisi di molteplici iniziative, per la maggior par-
te sviluppate nelle grandi città, le cui potenzialità sono di 
grande interesse sul fronte dell’applicabilità in centri minori. 
Assumendo la rigenerazione urbana come un modello di 
intervento sulla città mirato alla trasformazione del tessuto 
urbano e sociale20, nella presente analisi vengono tenuti in 
considerazione esempi di progetti basati sulle ICT che con-
sentono, in linea con le indicazioni (obiettivi e drivers) sullo 
sviluppo strategico forniti dalla SNAI e dalla EU Action for 
Smart Villages precedentemente esposti, il miglioramento 
dell’efficienza, della trasparenza, del controllo, del network 
e dell’innovazione21. Si tratta di progetti che hanno fornito 
nuovi servizi, stimolato politiche urbane sostenibili e intera-
zioni sociali22, favorito l’innovazione mediante strumenti di 
rappresentazione dello spazio urbano. 
I progetti analizzati sono stati individuati in base ad alcuni 
prerequisiti:
a.	 l’impiego di dispositivi tecnologici (smartphone, compu-

ter, tablet ecc.);
b.	 l’accessibilità e l’usabilità di tali strumenti da parte della 

popolazione;
c.	 l’obiettivo di stimolare interazioni sociali e/o politiche 

urbane sostenibili.

Tra le tecnologie digitali impiegabili per favorire una tra-
sformazione dello spazio urbano e stimolare le interazioni 
nel tessuto sociale, si sono individuati in particolare: i di-
spositivi digitali, le applicazioni23 e le piattaforme online24 
(Tabelle 1-3).

Figura 2. Zonizzazione dei comuni italiani secondo la SNAI 
(fonte: elaborazione UVAL-UVER su dati Ministero della Salute, 
Ministero dell’Istruzione e FS; MIUR, Strategia nazionale per le 
Aree interne: definizione, obiettivi, strumenti e governance, 
Accordo di Partenariato 2014-2020, 2013, p. 27).
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ICT: Dispositivo Digitale Riferimento Descrizione Stato
CAMFIELD ESTATES 
PROJECT
(USA, 2000)

link.springer.com/
chapter/10.1007/3-540- 
45636-8_9

Mediante la distribuzione di computer, reti e 
know-how si intende stimolare le interazioni sociali 
all’interno di comunità frammentate

non 
indicato

PARIS WIFI
(Francia, 2007)

www.viviparigi.it La connessione WI-FI viene fornita gratuitamente 
in zone hotspot come mezzo di inclusione sociale

attivo

LA GAITÉ LYRIQUE
(Francia, 2010)

gaite-lyrique.net Istituzione di un centro culturale dedicato all’arte 
digitale e incubatore di imprese

attivo

GENOVA: PROGETTO 
PERIPHÉRIA
(Italia, 2011)

http://www.
urbancenter.comune.
genova.it/

«Diffusione [...] dell’utilizzo delle tecnologie 
dell’informazione da parte dei cittadini, 
amministrazioni e imprese per la promozione di 
stili di vita sostenibili»

non 
attivo

COPENAGHEN WEEL
(Danimarca, 2014)

ebike.bicilive.it Dispositivi tecnologici consentono di trasformare 
una normale bicicletta in una bici a pedalata 
assistita con sistemi di monitoraggio

non 
attivo

SMART TRAFFIC 
LIGHTS
(Italia, 2018)

www.somos.srl Un semaforo dotato di sensori riceve informazioni 
dai veicoli in circolazione e invia i dati ad una 
centrale di controllo che regola i cicli dei semafori 
per ridurre tempi di attesa e consumi di carburante

attivo

SMART ROAD ANAS
(Italia, 2018)

www.stradeanas.it Dispositivi tecnologici vengono implementati su 
tratte autostradali per raccogliere e condividere dati 
migliorando il sistema della mobilità e la sicurezza 
stradale

in corso

PLANET SMART 
SQUARE
(Italia, 2017)

www.planetidea.it Sviluppo di una piazza sperimentale dotata di 
numerosi sistemi tecnologici

non 
attivo

HELSINKI TRAVEL 
CARD
(Finlandia, 2016)

www.helsinkicard.com Una tessera magnetica consente di usufruire dei 
trasporti pubblici, ingressi a musei, guide turistiche 
e accedere a sconti

attivo

ESA-COM, (dispositivi 
per ottimizzare la raccolta 
differenziata)
(Italia, 2015)

www.altares.it Dispositivi di rilevazione Rfid consentono di 
monitorare lo stato della raccolta differenziata della 
frazione umida

non 
attivo

ENEL X E-BENCH
(2019)

www.enelx.com Una panchina intelligente consente accesso WI-
FI, ricarica dispositivi, illuminazione notturna, 
sensori di monitoraggio ambientale, display LCD, 
defibrillatore e rastrelliere

attivo

TVILIGHT SMART 
CITY LIGHTING
(Paesi Bassi, 2011)

www.tvilight.com Sensori integrati all’illuminazione consente il 
risparmio energetico dei dispositivi non utilizzati

attivo

SMART GRID 
PROJECTS IN EUROPE
(Europa)

ses.jrc.ec.europa.eu Il sito web del Joint research centre raccoglie 280 
progetti di Smart Grids in Europa. Un sistema che 
grazie alle ICT consente la condivisione dell’energia

attivo

GOOGLE GLASS
(USA, 2013)

www.google.com Si tratta di un «computer leggero e indossabile con 
display trasparente» montato su occhiali da vista

non 
attivo

OPENDRONEMAP
(2013)

www.opendronemap.org Utilizza droni (Unmanned Aerial Vehicle) 
all’interno di missioni umanitarie con lo scopo 
di velocizzare il primo soccorso, analizzare il 
territorio, etc.

attivo

Tabella 1. Casi studio: dispositivi digitali (fonte: elaborazione degli autori).
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Con dispositivi digitali si intendono i terminali introdotti 
nello spazio urbano con lo scopo di ottimizzarne la fruizio-
ne. Si tratta di dispositivi in grado di raccogliere dati e input 
e rispondere fornendo informazioni e servizi.
Le applicazioni comprendono software sviluppati per svol-
gere una o più funzioni specifiche; si tratta di strumenti 
spesso assimilabili alle piattaforme, o che talvolta ne rappre-
sentano una versione mobile, ma che generalmente svolgo-
no un numero limitato di funzioni. Tra le applicazioni sono 
qui individuati anche i digital urban games, o serious urban 
games, giochi sviluppati per l’ambiente urbano con fini edu-
cativi e didattici, che incoraggiano i partecipanti ad esplo-
rare gli spazi pubblici e socializzare o competere con altri 
partecipanti, utilizzando supporti tecnologici e digitali25.
Le piattaforme online rappresentano lo strumento forse più 
completo per gestire le dinamiche urbane, fornire informa-
zioni, servizi e coordinare la collaborazione tra i vari stakehol-
ders26. Le piattaforme possono essere descritte come uno 
strumento che fornisce (attraverso le ICT) risorse, stabilisce 
regole e media le controversie, consente ai cittadini, alle orga-
nizzazioni non profit e al settore privato di eseguire impor-
tanti operazioni, stimolare l’innovazione sociale e rinvigorire 
la democrazia restituendo potere alle persone27. Le Digital 
Participatory Platforms (DPPs) consentono dunque diver-
se funzionalità: Interaction Information Provider; Ask-Tell; 
Collective Discussion; Discussing for Reaching Power Nodes; 
Reaching Power Nodes; Consulting Stakeholders; Sharing 
Goods; Mapping; Co-design; Collective Problem-Solving28.
L’esplorazione di progetti di dispositivi digitali, applicazio-
ni e piattaforme online fornisce un quadro sintetico delle 
sperimentazioni in atto nelle città.
La condivisione delle traiettorie di sviluppo urbano e il fe-
nomeno della globalizzazione rendono sempre più compa-
rabili e scalabili progetti e strategie di intervento urbano. 
Una larga parte dei progetti in atto nelle grandi città non 
presentano caratteri incompatibili con la scala dei piccoli 
comuni. Nonostante indiscutibili differenze, si ricercano ri-
cadute sociali affini e si perseguono analoghe politiche am-
bientali. Alcuni progetti localizzati nelle grandi città hanno 
evidenziato come le azioni alla dimensione di quartiere, 
consentano la valorizzazione di reti sociali e l’attivazione 
di dinamiche locali, a beneficio dell’efficacia del progetto29, 
suggerendo l’importanza della variazione di scala di proget-
to. Tuttavia, una delle principali differenze tra gli interventi 
nelle grandi città e nei piccoli comuni si riconosce nell’entità 
e nella tipologia di risorse a disposizione per l’attuazione de-
gli interventi. Per tale ragione i progetti urbani necessitano 
di una attenta analisi del contesto locale.
L’inventario di progetti qui riportato consente di indivi-
duare possibili categorie e settori di intervento, sulla base 
dei quali sviluppare azioni mirate che mantengano una 
visione olistica sulle ricadute desiderate. La tassonomia 
dei settori di intervento per le azioni basate sulle ICT 
può semplificare l’adozione di un approccio sistemico, 

restituendo una chiave di lettura e, auspicabilmente, un 
resoconto metodologico di intervento.
Tra i principali settori progettuali di intervento si indivi-
duano: (1) vision urbana strategica (Smart governance); (2) 
infrastruttura e capacità d’uso; (3) gestione dati / big data; 
(4) partecipazione, inclusione e interazione (Smart living); 
(5) informazione, servizi e innovazione (Smart people); (6) 
economia e produzione (Smart economy); (7) ambiente e 
mobilità sostenibile (Smart environment – mobility); (8) 
rinnovo del tessuto urbano.
La classificazione proposta si struttura intorno alle dimen-
sioni che, secondo Giffinger et al. e globalmente condivise, 
compongono la Smart City: Smart governance, Smart li-
ving, Smart people, Smart economy, Smart environment, 
Smart mobility30. Si è poi ritenuto necessario integrare tali 
ambiti di osservazione con ulteriori tre (infrastruttura e 
capacità d’uso; gestione dati / big data; rinnovo del tessu-
to urbano), a partire da studi che comprendano centri di 
dimensione inferiore e forniscano un quadro di analisi più 
ampio31. 
Proponendo tale classificazione si suggerisce che gli inter-
venti urbani basati sulle ICT debbano mirare ad un approc-
cio olistico che tenga in considerazione i gap territoriali del-
le aree interne e valorizzi le risorse e le comunità locali.
Dall’analisi dei casi studio emergono molteplici esperien-
ze, metodi e strumenti mirati a favorire il coinvolgimento 
attivo dei vari stakeholders: amministrazioni, associazio-
ni, cittadini ecc., allo scopo di stimolare la collaborazione, 
l’innovazione sociale e la produzione di visioni condivise 
e mappature.
Alcune iniziative pongono le proprie basi su forme di par-
tecipazione online e si servono di strumenti digitali32, altre 
si basano su metodologie partecipative offline33 o ibride34.
La compresenza di azioni online e offline permette di mi-
gliorare il sistema di informazione e di gestione, favorendo 
il coinvolgimento di utenti a rischio di essere esclusi, come 
i non-nativi digitali, attraverso il rafforzamento del senso di 
comunità e lasciando ricadute visibili sullo spazio urbano. 
L’alternanza di azioni online e offline, emerse dalle casisti-
che analizzate, assume una rilevanza fondamentale, da un 
lato per ovviare al fenomeno di emarginazione sociale pro-
dotto dal digital divide, dall’altro per concretizzare azioni 
di rigenerazione del tessuto sociale. Sebbene gli strumenti 
online possano favorire la nascita di comunità e associazio-
ni35, «appare, comunque, indiscutibile riconoscere all’am-
biente fisico il ruolo di partner attivo insieme con il lavoro 
umano nel processo di produzione della ricchezza»36. 
Vengono quindi indicate le principali azioni, e esperienze, 
individuate attraverso la ricerca (Tabella 4).

4. Risultati e discussione
Il calo demografico e, conseguentemente, dell’utilizzo del 
territorio, può tradursi in degrado del patrimonio cultura-
le e paesaggistico, nella diminuzione dell’occupazione e dei 
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ICT: Applicazioni Riferimento Descrizione Stato
PEERBY
(Paesi Bassi, 2014)

peerby.com Incoraggia i vicini di casa a condividere articoli attivo

MY NEW HABITAT
(Italia, 2018)

www.mynewhabitat.it Il progetto immobiliare prevede l’usi di 
applicazioni che mettono in comunicazione i vicini 
di casa e favoriscono il controllo domestico

attivo

BEMYEYES
(Danimarca, 2015)

www.bemyeyes.com L’applicazione collega persone non vedenti, o 
ipovedenti, con volontari

attivo

TRIPADVISOR
(USA, 2000)

www. tripadvisor.it L’applicazione fornisce e mappa informazioni 
riguardo il patrimonio di un territorio

attivo

AIRBNB - SEZIONE 
ESPERIENZE
(USA, 2007)

www.airbnb. it/s/
experiences

La sezione esperienze di Airbnb consente di 
prendere parte ad attività organizzate dalla gente 
del luogo

attivo

YAMGU
(Italia, 2014)

www. yamgu.com Applicazione che consente di usufruire di 
informazioni sul patrimonio mappato

attivo

ZONZO FOX
(Italia, 2015)

www.zonzofox. com Applicazione che consente di usufruire di 
informazioni sul patrimonio mappato

attivo

APPTRIPPER
(Italia, 2015)

www.apptripper.org Organizza in maniera automatica i siti di interesse 
e i percorsi in base a delle categorie di umore 
impostate dall’utente

attivo

MONUMENT 
TRACKER
(Francia, 2012)

https://www.youtube.
com/watch?v= 
PqZEx26QLwM

Propone dei quiz per rendere interattiva 
l’esperienza di viaggio

attivo

CITYGARDENS
(Francia, 2012)

www.rtl.fr L’applicazione geolocalizza e fornisce informazioni 
riguardo agli spazi verdi in città

non 
attivo

DIGITAL STREET ART 
FEST GRENOBLE
(Francia, 2019)

https://www.
streetartfest.
org/ exposition/
digital-street-art/

Nell’edizione del 2019 gli artisti hanno impiegato 
le applicazioni digitali per arricchire le proprie 
realizzazioni di street art

non 
attivo

GEO STREET ART
(Inghilterra, 2012)

www.geostreetart.com Mappature e contenuti aggiuntivi vengono 
utilizzati per indagare la street art locale

non 
attivo

HISTORY PIN
(USA, 2010)

Historypin.org Consente ai cittadini di realizzare un archivio 
di foto storiche poi raccolte all’interno di mappe 
interattive

attivo

PERFORMING MEDIA, 
ROMA
(Italia, 2017)

www.performingmedia.
org

Mediante l’uso di mappe online si sono effettuate 
delle passeggiate esplorative radioguidate (walk 
show)

attivo

WORLD’S EYE
(USA, 2009)

http://senseable.mit.
edu/worldseyes/

Utilizza le foto prodotte dagli utenti su Flickr per 
generare delle geo-visualizzazioni che rivelano i 
movimenti degli individui

non 
attivo

CONNECTICITY
(Italia, 2012)

www.artisopensource.
net

L’esperimento VersuS (Torino) mirava a generare 
contenuti informativi emergenti dall’analisi dei 
contenuti prodotti sui social riguardo determinati 
luoghi

non 
attivo

THE GEOGRAPHY OF 
BUZZ
(USA, 2009)

learcenter.org Consentiva la geo-localizzazione delle informazioni 
legate agli eventi culturali

non 
attivo

MOOVIT 
(Israele, 2012)

moovitapp.com Moovit è una esperienza di MaaS che fornisce 
informazioni riguardo alle soluzioni di mobilità in 
una città

attivo
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ICT: Applicazioni Riferimento Descrizione Stato
MAPS.ME;
IOVERLANDER
(Svizzera, 2011; 2014)

Mapsme.it
www.ioverlander.com

Consentono l’accesso a informazioni geolocalizzate 
anche offline, favorendo l’esplorazione di un 
territorio

attivo
attivo

BLABLACAR;
UBER
(Francia, 2006;
USA; 2009)

www.blablacar.it
www.uber.com

Le applicazioni di ride-sharing consentono di 
condividere una tratta con gli utenti

attivo
attivo

EASYPARK
(2011)

www.easyparkitalia.it L’applicazione raccoglie informazioni riguardo ai 
parcheggi disponibili, limitando perdite di tempo e 
consumi di carburante

attivo

CO2 GO
(USA-Francia, 2011)

www.co2go.com Prevede lo sviluppo di una applicazione in grado di 
misurare le emissioni di C02 generate dai cittadini 
in base ai loro spostamenti. Successivamente i ticket 
acquistati dagli utenti sono quantificati in C02

attivo

AIRVISUAL
(Svizzera, 2016)

www.iqair.com Realizza una mappatura della qualità dell’aria attivo

ECOCRED
(USA, 2019)

www.ecocred.io Stimola la riduzione della carbon footprint 
modificando le abitudini degli utenti

attivo

SCAPE – 
SUSTAINABILITY, 
COMMUNITY 
AND PLANNING 
EDUCATION
(Australia, 2005)

Alenka Poplin, Digital 
serious game for urban 
planning: “B3—Design 
your Marketplace!”; 
DOI: 10.1068/b39032

Digital urban game con lo scopo di stimolare 
l’apprendimento di concetti di sostenibilità urbana 
o “urban science”

non 
attivo

FALL OF THE WALL
(Germania)

https://www.youtube. 
com/watch?v= 
fvZIMH0M3bA
&feature=youtu.be

Digital urban game che utilizza la realtà aumentata 
per inserire il visitatore all’interno di una 
esperienza interattiva

non 
attivo

GHOST GAME 
WARTBURG
(Germania, 2010)

https://www. uni-
weimar.de/kunst-
und-destaltung/wiki/
images/IFD_mobile-
culture_2.01_
ChristopherFalke_ 
GhostsGames.pdf

Digital urban game che utilizza la realtà aumentata 
per inserire il visitatore all’interno di una 
esperienza interattiva

non 
attivo

STRAY BOOTS
(USA, 2017)

Strayboots.com L’applicazione stimola l’esplorazione di porzioni di 
città in maniera interattiva

attivo

POKÉMON GO
(2016)

pokemongolive.com Digital urban game che utilizza la realtà aumentata 
per inserire il visitatore all’interno di una 
esperienza interattiva

attivo

GEOCACHING
(USA, 2000)

Geocatching.com Stimola l’esplorazione della città mediante 
l’organizzazione di una caccia al tesoro

attivo

Tabella 2. Casi studio: applicazioni digitali (fonte: elaborazione degli autori; alcuni casi studio sono stati tratti da studi esistenti).
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ICT: Piattaforme (online) Riferimento Descrizione Stato
AMSTERDAM SMART 
CITY
(Paesi Bassi, 2009)

Margarita Angelidou, 
Artemis Psaltoglou; DOI: 
https://doi.org/10.2298/
SPAT1839007A;
www.amsterdamstarcity.
com

Consente iniziative di pianificazione urbana 
partecipata, stimola soluzioni economiche e 
ambientali innovative e offre uno spazio di 
innovazione sociale digitale (DSI)

attivo

BARCELLONA SMART 
CITY
(Spagna)

Margarita Angelidou, 
Artemis Psaltoglou; DOI: 
https://doi.org/10.2298/
SPAT1839007A

Consente la condivisione di informazioni 
geo-riferite, stimola l’innovazione sociale e il 
risparmio energetico

attivo

DECIDIM BARCELONA
(Spagna, 2016)

www.decidim.barcelona Piattaforma partecipativa con l’obiettivo di 
raccogliere le segnalazioni e le proposte da parte 
della cittadinanza per generare “una società più 
aperta, trasparente e collaborativa”

attivo

URBISMART
(Italia)

www.padigitale.it Piattaforma per la gestione interna dei dati da 
parte delle amministrazioni

attivo

PRISMA
(Italia, 2012)

www.ponsmartcities-
prisma. it

Piattaforma per la gestione interna dei dati da 
parte delle amministrazioni

attivo

MY SMART CITY
(Sudafrica, 2018)

www.mysmart.city Consente la gestione di dati e favorisce 
l’interfaccia tra cittadini e amministrazioni

attivo

USHAHIDI
(Kenya, 2008)

www.ushahidi.com Mappa open source che consente di mappare i 
casi di violenza

attivo

MIRAMAP (fase 1)
(Italia, 2013)

areeweb.polito.it Iniziativa che prevedeva la condivisione di 
segnalazioni geo-localizzate da parte della 
cittadinanza

non 
attivo

SENSORCIVICO 
BOLZANO
(Italia)

sensor.comune.bolzano.it Tramite la piattaforma i cittadini «possono 
formulare suggerimenti, segnalazioni e reclami 
su mappa per il miglioramento della qualità 
dei servizi offerti dall'Amministrazione e per 
migliorare la vivibilità della Città»

attivo

DECIDITORINO
(Italia, 2017)

www.deciditorino.it Piattaforma partecipativa con l’obiettivo di 
raccogliere le segnalazioni e le proposte da parte 
della cittadinanza per generare «una società più 
aperta, trasparente e collaborativa»

non 
attivo

WEGOVNOW
(Europa, 2016)

www.wegovnow.eu Piattaforma che coinvolge i cittadini come 
partner nello sviluppo di servizi pubblici e 
promotori di attività

non 
attivo

LISBOAPARTICIPA
(Portogallo, 2017)

www.lisboaparticipa.pt La piattaforma favorisce la consultazione e la 
partecipazione con l’obiettivo di rendere la città 
più inclusiva

attivo

CITTÀ CONNESSA 
(Bari, Italia, 2018)

https://ec.europa.eu/
regional_policy/it/
projects/Italy/bari-goes-
digital-in-bid-to-become-
a-connected-city

All’interno di un catasto digitale urbano 
vengono fornite online informazioni utili 
riguardo la città, presentati dati sulle attività di 
pianificazione e gestione del territorio

attivo

PUBLICSTUFF
(USA, 2010)

publicstuff.com Consente la condivisione diretta di richieste da 
parte dei cittadini alle amministrazioni

attivo

TWEETMY311
(USA, 2010)

www.tweetmy311.org Consente ai cittadini di condividere 
informazioni riguardo servizi e infrastrutture

non 
attivo
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ICT: Piattaforme (online) Riferimento Descrizione Stato
G.M. OPEN DATA 
INFRASTRUCTURE 
MAP (Inghilterra, 2015)

mappinggm.org.uk Realizza una mappatura digitale della città 
raccogliendo le informazioni su diversi layer.

attivo

FIXMYSTREET
(Inghilterra, 2007)

fixmystreet.com Consente di condividere, visualizzare e discutere 
problematiche locali

attivo

YOURTOPIA
(Italia, 2011)

www.yourtopia.com Mira a diffondere consapevolezza su 
problematiche locali

non 
attivo

BEPART www.bepart.info Fornisce accesso a piani di sviluppo urbani e 
zonizzazioni. Fornisce informazioni riguardo agli 
incontri pubblici

non 
attivo

PROPELLER
(2013)

www.propellerhealth.com Consente la comunicazione tra pazienti e 
personale medico

attivo

NEXTDOOR
(USA, 2008)

www.nextdoor.com L’app mobile mette in comunicazione i vicini di 
casa per favorire lo scambio di informazioni, beni 
e servizi

attivo

TEM AÇÚCAR?
(Brasile, 2014)

play.google.com I cittadini possono condividere beni, opinioni e 
incontrarsi

attivo

COLAB
(Brasile, 2016)

colab.re Consente tramite social networks di mettere 
in comunicazione cittadini e amministrazione. 
L’obiettivo è la promozione di urban engagement.

attivo

ALL OUR IDEAS
(USA, 2010)

allourideas.org Sviluppa una nuova forma di raccolta di dati 
combinando metodi quantitativi e qualitativi 
come interviste, osservazione dei partecipanti e 
focus group

attivo

EMOTIONAL MAPS
(Repubblica Ceca)

www.pocitovemapy.cz Consente di realizzare una mappatura 
partecipata in cui gli utenti condividono luoghi 
ed emozioni ad essi collegati

attivo

WE SENSE
(Paesi Bassi)

wesense.info Consente di condividere con altri utenti la 
propria percezione di uno spazio pubblico

attivo

WIDENOISE
(Europa, 2013)

cs.everyaware.eu Fornisce informazioni riguardo 
all’inquinamento acustico urbano

attivo

CITIZEN BUDGET
(Canada, 2015)

www.citizenbudget.com Citizen Budget rende trasparenti gli impatti 
finanziari delle scelte dei partecipanti

attivo

CIVOCRACY
(Francia, 2017)

www.civocracy.org La piattaforma mette in comunicazione 
stakeholders (cittadini, businesses, 
organizzazioni, amministrazioni), stimolando la 
partecipazione

attivo

CROWDBRITE
(USA)

www.crowdbrite.com Consente a cittadini e stakeholders di sviluppare 
una pianificazione strategica riguardo le 
infrastrutture e i progetti in ambiente costruito

attivo

MINTSCRAPS
(USA, 2013)

www.mintscraps.com Piattaforma online che aiuta i ristoranti e i servizi 
di ristorazione a monitorare e ridurre i propri 
rifiuti, trovare soluzioni per il riciclaggio, il 
compostaggio, etc.

attivo

CITIZINVESTOR
(USA, 2012) www.citizinvestor.com Piattaforma di crowdfunding e impegno civico 

per progetti di governo locale
non 
attivo

MAPAS CULTURA
(Brasile, 2015) mapas.cultura.gov.br Consente ai cittadini di condividere informazioni 

sugli eventi culturali che si svolgono nelle loro città attivo

Tabella 3. Casi studio: piattaforme digitali (fonte: elaborazione degli autori; alcuni casi studio sono stati tratti da studi esistenti).
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servizi, e in costi sociali per l’intero Paese37. Per far fronte a 
tali problematiche, le aree rurali e i piccoli centri necessitano 
di programmi di sviluppo territoriale articolati, che vadano 
oltre la semplice riqualificazione di porzioni di città e inter-
vengano in maniera strutturale sul tessuto urbano, sociale 
ed economico, offrendo servizi di base (sanità, istruzione e 
mobilità) e opportunità per la popolazione.
Gli strumenti digitali, come dimostrano i numerosi casi stu-
dio presentati, possono essere di supporto a programmi di 
rigenerazione urbana e valorizzazione delle risorse locali, 
restituendo un “Augmented urban space”, in cui i dispositi-
vi incorporano contenuti e funzionalità, incrementando le 
opportunità per gli utenti. Il quadro attuale della sperimen-
tazione di progetti di rigenerazione urbana digitale è molto 
ampio e connotato da una varietà di azioni, obiettivi e ti-
pologie di strumenti38. L’analisi di casi studio ha consentito 
principalmente di: 1. fornire una selezione di best practices; 
2. definire i principali settori progettuali per gli interventi 
urbani basati sulle ICT; 3. fornire un quadro di strumenti 
(online e offline) per favorire una partecipazione inclusiva 
degli stakeholders.
L’utilizzo delle ICT come strumento progettuale impone 
innanzitutto l’obbligo di analisi delle specificità dei terri-
tori. La conoscenza del patrimonio materiale e immateria-
le può essere esso stesso favorito dalle ICT: la digitalizza-
zione e mappatura diventano un’occasione per aggiungere 
infinite informazioni a sostegno della fruizione fisica di un 
bene, per migliorarne la gestione e sostenerne così la tutela 
e valorizzazione.

Per sopravvivere all’attrazione esercitata dai grandi centri, è 
necessario che le piccole città si adeguino dal punto di vista 
tecnologico e della connettività, oltre che delle sufficienti 
competenze e abilità nell’utilizzare tali dispositivi da parte 
di una importante quota della popolazione. Le città sprov-
viste di infrastrutture tecnologiche sono infatti escluse dalla 
maggior parte dei servizi offerti tramite la rete: l’informa-
zione, la comunicazione, l’e-service, l’e-commerce ecc.39.
I cambiamenti sociali non vengono prodotti solamente dal-
le azioni politiche o istituzionali, ma spesso derivano dagli 
effetti dei grandi sistemi tecnologici, scientifici, comunica-
tivi, culturali40. 
Verificata la presenza dell’infrastruttura tecnologica e di 
competenze sul territorio, un progetto di rigenerazione 
basato sulle ICT si ritiene debba definire tre aspetti fonda-
mentali per la digitalizzazione: bisogni dei cittadini, beni 
materiali e immateriali, e servizi.
L’analisi di questi aspetti consente di stabilire gli obietti-
vi e le azioni da attuare per rispondere alle necessità locali 
specifiche, esplicitando le risorse esistenti da impiegare. La 
valorizzazione e la promozione del territorio avvengono at-
traverso lo sviluppo di un apparato che metta in risalto le 
singolarità puntando sulla metafora della rete. Con la stessa 
logica, il progetto può favorire una prospettiva di intervento 
a scala sovracomunale.
Dalla collaborazione tra utenti e stakeholders nasce il 
network di competenze in grado di attuare le proposte di 
intervento41 (si parla in tal caso di Intelligenza collettiva 
e Digital Social Innovation – DSI). Tecnologia e risorse 

Online Offline

• Servizi di instant messaging consentono la 
comunicazione diretta tra gli utenti della piattaforma 
• Strumenti di segnalazione e crowdmapping permettono 
agli utenti di fornire la propria visione del territorio 
• Data center permettono di condividere i contenuti con 
tutti gli utenti 
• Bandi e contest online vengono utilizzati per aumentare 
il pubblico e l'adesione alle proposte 
• Questionari online consentono di incrementare i dati e 
guidare le scelte progettuali 
• Strumenti di voto online delle proposte permettono 
di ricevere feedback da parte della popolazione sulle 
proposte progettuali 
• Smart tags rimandano a contenuti digitalizzati a 
supporto dei beni mappati 
• Digital games stimolano l'esplorazione interattiva dei 
luoghi e consentono la generazione di dati sulla fruizione 
dello spazio

• Crowdmapping cartacei vengono utilizzati per 
realizzare i percorsi partecipati e sommati a quelli online 
consentono una visione più oggettiva delle richieste della 
popolazione 
• Regolamenti sui beni comuni consentono una 
collaborazione tra le P.A. e la cittadinanza 
• Focus group consentono la collaborazione tra gli attori 
per favorire le trasformazioni urbane dimostrando una 
trasparenza di intenti e favorendo la costruzione di una 
vision comune 
• Walk tour consentono di coinvolgere i cittadini in 
"passeggiate comunitarie" che rappresentano un'occasione 
per discutere sui luoghi della città 
• Laboratori didattici stimolano il riconoscimento 
identitario e riguardano incontri tra qualsiasi soggetto 
interessato, ma aperto in particolar modo al turista, per 
lo svolgimento di attività tradizionali con la popolazione 
locale 
• Eventi sociali sono eventuali strumenti utilizzati per 
l’attivazione del tessuto sociale

Tabella 4. Metodi e strumenti digitali (online e offline) a supporto di progetti di rigenerazione urbana (fonte: elaborazione degli autori).
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umane si alimentano reciprocamente per fornire nuovi ser-
vizi alla cittadinanza e gestire i processi in maniera efficiente 
e con l’impiego di risorse economiche limitate, vincolo, que-
sto, che condiziona le aree interne in maniera diffusa. 
I promotori di progetti urbani diventano gestori di pro-
cessi, e definiscono le strategie sul territorio e gli strumen-
ti necessari alla loro attuazione. L’attenzione si sposta dal 
prodotto finale al processo stesso di trasformazione42, che 
obbliga ad accompagnare le trasformazioni con adeguati 
piani di gestione e di attivazione del tessuto sociale nel 
breve e lungo periodo43.
Sia nelle operazioni di trasformazione cosiddette soft, che 
in quelle hard, il digitale può incrementare le funzionalità 
di uno spazio urbano e al contempo favorire l’attuazione di 
politiche top-down e bottom-up (da un lato, permette di 
ricevere e diffondere informazioni, dall’altro di coinvolgere 
un più vasto pubblico nel partecipare ai processi di trasfor-
mazione della città)44.
L’organizzazione di iniziative miste online-offline può fa-
vorire un più efficace allineamento riguardo gli obiettivi 
del progetto, una più ampia alfabetizzazione digitale e 
partecipazione di quanti, per diverse ragioni, potrebbero 
restare esclusi.
Gli strumenti digitali rappresentano un mezzo per stimolare 
l’interesse e la partecipazione attiva di diverse tipologie di 
utenti (cittadini, enti, associazioni, visitatori, amministra-
zioni e istituzioni), incentivandoli a collaborare nel fornire 
informazioni e mettere a sistema le proprie risorse per offri-
re nuovi servizi. 
È tuttavia innegabile che le grandi potenzialità offerte dai 
nuovi strumenti digitali siano associate a molteplici aspetti 
critici ad oggi irrisolti tra i quali i concetti di privacy, iden-
tità, diritti di accesso, comunità, neutralità della rete ecc.45.
In relazione agli interventi sullo spazio urbano due proble-
matiche paiono di particolare importanza e meriterebbero 
maggiori approfondimenti. Da un lato si evidenzia il pro-
blema del digital divide: un fenomeno di emarginazione 
sociale diffuso e complesso46, che suggerisce come le azioni 
online debbano essere associate a misure offline che consen-
tano l’inclusione delle fasce di popolazione che non usu-
fruiscono, per varie ragioni, degli strumenti digitali. Una 
seconda problematica impone delle riflessioni sul tema del 
possesso e l’uso dei dati digitali47. La mole di dati che si ge-
nera grazie alle ICT (i Big Data) dovrebbe essere raccolta, in 
maniera trasparente e nell’interesse degli stessi fornitori dei 
dati, per realizzare un’attenta analisi del territorio e dei suoi 
bisogni, per informare, per migliorare i sistemi di gestione 
e i servizi per i cittadini48. I contenuti devono essere comu-
nicabili e facilmente fruibili, per favorire la partecipazione 
attiva degli utenti e iniziative di innovazione sociale; le poli-
tiche urbane devono tradursi in trasformazioni fisiche dello 
spazio che, seguendo principi di sostenibilità in particolare 
dal punto di vista ambientale, conducano ad un rinnovo del 
tessuto urbano in stato di degrado o sottoutilizzato.
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Designazioni UNESCO e Agenda 2030: 
bisogni formativi degli operatori per lo 
sviluppo sostenibile dei territori
UNESCO Designations and Agenda 2030: 
capacity-building needs of practitioners for 
local sustainable development
GIULIA AVANZA, ERICA MENEGHIN

Abstract
Il patrimonio culturale e naturale e le industrie creative sono risorse fondamen-
tali nei processi di sviluppo sostenibile e le designazioni UNESCO rappresen-
tano un potenziale per lo sviluppo locale. In questo contesto, professionisti e 
operatori culturali assolvono compiti di tutela, conservazione e valorizzazione 
dei beni culturali e naturali, le recenti tendenze globali esprimono tuttavia la 
necessità di assumere un approccio multidisciplinare e integrato.
L’articolo espone le esigenze di capacity building espresse da un gruppo di pro-
fessionisti che operano in diverse categorie di siti ed elementi designati dall’U-
NESCO, principalmente nel contesto dell’Europa occidentale e sudorien-
tale e selezionati tra i partecipanti dell’International Academy on UNESCO 
Designations and Sustainable Development, realizzata a Torino e ideata dalla 
Fondazione Santagata per l’Economia della Cultura e dall’Ufficio Regionale 
UNESCO per la Scienza e la Cultura in Europa.

Cultural and natural heritage and creative industries are resources in processes 
of sustainable development and UNESCO designations represent an asset with 
relevant potential to boost local development.
Cultural practitioners have been traditionally required to comply with tasks of 
conservation and valorization of cultural assets, yet the recent global trends are 
compelling them to be more and more familiar with the heterogeneous declina-
tions, taking an integrated approach. 
The article will expose the capacity-building needs expressed by practition-
ers operating in UNESCO designated sites, mainly in the context of Western 
and Southeast Europe and selected among the participants to the International 
Academy on UNESCO Designations and Sustainable Development, based in 
Turin and ideated by Fondazione Santagata for the Economics of Culture and 
the UNESCO Regional Bureau for Science and Culture in Europe.

Le designazioni UNESCO agiscono su territori ricchi di specificità legate 
al patrimonio culturale e naturale e per questo costituiscono un contesto ge-
nerativo potenzialmente in grado di attivare processi di sviluppo sostenibile. 
L’espressione designazioni UNESCO evoca in primis la Lista del Patrimonio 
Mondiale, il riconoscimento più popolare e che conta il maggior numero di 
siti iscritti:  ad oggi i siti che ne fanno parte sono 1.121, di cui 869 culturali, 
213 naturali e 39 misti, distribuiti in 167 paesi nel mondo. Oltre al Patrimonio 
Mondiale, l’UNESCO promuove altri programmi con un loro scopo specifico 
e che definiscono altre “liste”, tra cui: gli elementi del Patrimonio Immateriale, 
che contribuiscono a dimostrare la diversità del patrimonio intangibile e au-
mentare la consapevolezza della sua importanza; il network mondiale delle 
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Riserve della Biosfera, facenti parti del programma scien-
tifico Man and the Biosphere per promuovere un rapporto 
equilibrato tra uomo e ambiente attraverso la tutela della 
biodiversità; la rete dei Geoparchi, che include aree geogra-
fiche di valore geologico internazionale e la rete delle Città 
Creative, per promuovere la cooperazione tra città che han-
no identificato la creatività come elemento strategico per lo 
sviluppo urbano sostenibile. La presenza su un territorio di 
uno o più riconoscimenti UNESCO può generare innume-
revoli vantaggi1 riconducibili a un’attenzione generale per 
il sito e i suoi valori, oltre che una maggiore visibilità e una 
migliorata capacità attrattiva, soprattutto sul piano turisti-
co.  Tali condizioni influenzano l’approccio e le modalità 
di cura e gestione di siti ed elementi, soprattutto nelle fasi 
di candidatura, e, se supportate da politiche e strumenti 
gestionali appropriati, sono in grado di generare un “effet-
to UNESCO”, non unicamente di marketing, ma che può 
tradursi in esternalità positive nei territori, coinvolgendo 
più settori economici. A partire dagli studi internazionali 
dell’ultimo decennio2, che individuano la necessità di un 
approccio integrato e multisettoriale, i professionisti e gli 
operatori culturali oltre ad assolvere compiti di tutela, con-
servazione e valorizzazione dei beni culturali, sono chiamati 
a rafforzare le proprie competenze gestionali e a conoscere 
gli impatti eterogenei che il settore culturale può avere, in 
particolare per quanto riguarda l’integrazione delle risorse 
culturali, naturali e creative all’interno di azioni più ampie 
di gestione e sviluppo dei territori3. I professionisti della 
cultura sono sufficientemente preparati ad affrontare questa 
trasformazione delle conoscenze e delle competenze neces-
sarie per essere manager efficaci e capaci? Quali sono i temi e 
le sfide più salienti che le designazioni UNESCO si trovano 
ad affrontare? Quali sono le principali esigenze di capacity 
building che i professionisti della cultura esprimono?
Il presente articolo espone, a partire dalla descrizione del-
le domande di ricerca e dalla metodologia di indagine, le 
esigenze di capacity building espresse da un gruppo di circa 
50 professionisti che operano in diverse categorie di siti ed 
elementi riconosciuti dai programmi UNESCO, principal-
mente nel contesto dell’Europa occidentale e sudorientale. 
Il campione è stato selezionato tra i partecipanti all’Interna-
tional Academy on UNESCO Designations and Sustainable 
Development, un programma di formazione internazionale 
che, dal 2015, viene realizzato principalmente sul territorio 
piemontese dalla Fondazione Santagata per l’Economia del-
la Cultura di Torino e dall’UNESCO Regional Bureau for 
Science and Culture in Europe di Venezia.

1. Conservazione, tutela e sviluppo: il paradigma in 
evoluzione per la gestione dei beni culturali e delle 
risorse naturali 
Conservazione e tutela del patrimonio (monumentale e 
diffuso, urbano e paesaggistico, artistico e naturale, mate-
riale e immateriale) e sviluppo (sociale, ambientale e anche 

economico) costituiscono i termini di un dialogo sempre 
più rilevante nella società contemporanea in un’ottica di 
sostenibilità come chiave di lettura trasversale delle trasfor-
mazioni urbane e territoriali. Nel contesto internazionale, 
l’orientamento UNESCO e delle Agenzie Internazionali, 
attraverso i trattati e le convenzioni, sottolinea la centralità 
del patrimonio nello sviluppo strategico dei territori, enfa-
tizzando la necessità di assumere un approccio inclusivo e 
integrato a partire da un concetto più ampio di patrimonio, 
che non prende in considerazione solo il bene in sé ma si 
confronta con il contesto nel suo complesso4. In questo sen-
so tutelare il patrimonio significa anche considerarlo come 
un fattore di sviluppo locale in quanto in grado di svilup-
pare competenze e capacità multidisciplinari, mobilitare 
attività economiche, rinforzare le capacità di creazione e di 
innovazione.
Oggi gestire un sistema di beni culturali significa trovare ri-
sposte non a un mero esercizio tecnico ma ad una crescente 
domanda di sostenibilità, condivisa da istituzioni, operatori, 
cittadini e in generale da diversi pubblici, i quali affermano 
e promuovono la centralità della cultura e del patrimonio 
culturale per il raggiungimento dei 17 obiettivi di sviluppo 
sostenibile prefissati dall’Agenda 2030 dell’Organizzazione 
delle Nazioni Unite. Ciò implica e richiede la costruzione 
di capacità imprenditoriali e organizzative necessarie a mi-
gliorare l’efficacia e l’efficienza delle istituzioni di governo 
e gestione di beni culturali. Gestire un sito culturale non 
significa soltanto conservare il bene nelle sue espressioni 
tangibili e non, ma piuttosto adottare modelli progettuali 
di sviluppo capaci di dare risposte alle esigenze diversificate, 
in grado di gestire il cambiamento e accogliere opinioni e 
interessi, anche contrastanti, delle comunità di riferimento. 
Attivare e sostenere processi di sviluppo basati sulle risor-
se culturali significa mettere in atto strategie che agiscano 
su fattori caratterizzanti il patrimonio culturale e paesaggi-
stico dei territori, creando sinergie, includendo vocazioni 
produttive, fattori sociali, politici e culturali che connotano 
un territorio e che si materializzano nei beni culturali e pa-
esaggistici. Le indicazioni e le evidenze nazionali, europee 
e internazionali dimostrano come i gestori dei siti culturali 
stiano provando a rafforzare strategie in questa dimensione, 
acquisendo competenze diverse e tra loro integrate, di tipo 
transdisciplinare, manageriale, imprenditoriale, connesse da 
una parte alla necessità di innescare e governare i processi di 
innovazione e dall’altra di comunicare in maniera efficace, 
con il coinvolgimento effettivo di nuovi attori, non solo del 
pubblico.
L’analisi delle capacità di tutela e gestione del patrimo-
nio risulta particolarmente importante per l’Italia e per il 
Piemonte in un’ottica di valorizzazione del proprio patrimo-
nio culturale e naturale, anche in relazione all’elevato5 nu-
mero di siti ed elementi iscritti nei programmi UNESCO. 
Per questo motivo, l’analisi di programmi di capacity buil-
ding – inteso come rafforzamento della conoscenza, delle 
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abilità delle persone con responsabilità diretta per la con-
servazione e la gestione del patrimonio e della cultura; il mi-
glioramento delle strutture e processi istituzionali e giuridici 
e l’introduzione di una relazione dinamica tra patrimonio e 
contesto grazie ad un approccio inclusivo6 – come l’Interna-
tional Academy on UNESCO Designations and Sustainable 
Development rappresenta un importante ambito di ricerca 
con notevoli applicazioni in campo di policy, sia a livello in-
ternazionale sia a livello locale.

2. L’International Academy on UNESCO Designations 
and Sustainable Development: presentazione della 
esperienza
Il rafforzamento delle capacità è considerato nel dibattito 
contemporaneo un elemento essenziale dello sviluppo soste-
nibile improntato sulle persone. Negli ultimi anni è emersa 
una definizione condivisa di capacity building7 che si con-
centra principalmente su individui, organizzazioni e reti. A 
scala internazionale, numerose sono le organizzazioni che 
si occupano di capacity building. In relazione ai temi patri-
moniali si fa in particolare riferimento all’UNESCO8 che, 
fra le altre missioni, si occupa direttamente di educazione 
ed è un attore fondamentale insieme alle sue organizzazio-
ni internazionali consultive, tra cui l’ICCROM che pone 
tra i propri obiettivi il rafforzamento delle conoscenze delle 
persone con responsabilità dirette nella conservazione e ge-
stione del patrimonio e l’introduzione di un rapporto più 
dinamico tra patrimonio e contesto locale. La formazione 
di una classe di professionisti della cultura in grado di gestire 
un sito culturale e naturale, di comunicare e diffondere i va-
lori patrimoniali è una condizione necessaria per la creazio-
ne di capacità per i professionisti e per la comunità in senso 
più ampio. Il rafforzamento delle capacità dei professionisti 
della cultura rappresenta anche un passaggio fondamentale 
per la costruzione di istituzioni efficaci e responsabili, che 
agiscano in maniera trasparente e attraverso processi de-
cisionali partecipativi e aperti a tutti, così come auspicato 
dall’Obiettivo 16 dell’Agenda per lo Sviluppo Sostenibile.
In questo ambito si colloca l’oggetto dell’analisi della 
presente ricerca, l’International Academy on UNESCO 
Designations and Sustainable Development, un programma 
di capacity building che dal 2015 si svolge sul territorio pie-
montese, ideato e promosso da Fondazione Santagata per 
l’Economia della Cultura e dall’UNESCO Regional Bureau 
for Science and Culture in Europe e supportato da numerosi 
partner locali, tra cui l’Università di Torino, l’Università di 
Scienza Gastronomiche di Pollenzo, la Cattedra UNESCO 
on Sustainable Development and Territory Management 
dell’Università di Torino, che ha aderito all’iniziativa a 
partire dal 2017, la Fondazione Ordine Mauriziano, l’En-
te di gestione delle aree protette dei Parchi Reali e molti 
altri. L’obiettivo principale del programma è di contribui-
re al raggiungimento degli obiettivi di sviluppo sostenibi-
le dell’Agenda 20309 delle Nazioni Unite, attraverso un 

rafforzamento delle capacità istituzionali e professionali 
delle autorità di gestione, delle comunità e degli operatori 
interessati dalle designazioni dell’UNESCO. La cultura in 
generale e il patrimonio culturale e paesaggistico influisco-
no sulla maggior parte degli obiettivi proposti dall’Agenda, 
in particolare per quanto riguarda l’obiettivo 11 «Rendere 
le città e gli insediamenti umani inclusivi, sicuri, duraturi 
e sostenibili»; l’obiettivo 14 «Conservare e utilizzare in 
modo durevole gli oceani, i mari e le risorse marine per uno 
sviluppo sostenibile»; l’obiettivo 15 «Proteggere, ripristi-
nare e favorire un uso sostenibile dell’ecosistema terrestre» 
e l’obiettivo 16 «Promuovere società pacifiche e inclusive 
per uno sviluppo sostenibile». Per rendere più tangibile 
la rilevanza simbolica, sociale ed economica del patrimo-
nio all’interno degli obiettivi, l’UNESCO sta lavorando 
all’individuazione di indicatori10 utili per misurare come il 
patrimonio, materiale e immateriale, possa contribuire allo 
sviluppo sostenibile. L’International Academy, pur sviluppa-
ta in un contesto internazionale orientato verso i paesi eu-
ropei, con l’inclusione di esperienze selezionate di altre aree 
internazionali al fine di arricchire ulteriormente la diversità 
delle esperienze e le opportunità di cooperazione, ha un for-
te legame con il contesto torinese e piemontese, dove si svol-
gono i workshop formativi ma anche le visite e gli scambi 
con le realtà locali.
L’ International Academy si concentra sulle seguenti de-
signazioni UNESCO: World Heritage List; Man and the 
Biosphere Network; Creative Cities Network; Intangible 
Cultural Heritage; Global Geoparks Network. È necessario 
considerare le designazioni UNESCO come reti globali più 
estese di territori e comunità impegnate a salvaguardare le 
loro risorse culturali e naturali, considerate come motori 
dello sviluppo locale sostenibile. Tali comunità si trovano 
di fronte alla sfida di definire politiche a lungo termine e 
azioni a breve termine per gestire efficacemente il loro patri-
monio, al fine di sfruttare appieno il potenziale di sviluppo 
e allo stesso tempo salvaguardare i valori culturali e naturali 
che sono chiamati a custodire. L’International Academy ha 
sviluppato il suo format attraverso workshop di formazione 
annuali e altre attività aperte, elaborando il concetto ini-
ziale di combinare la gestione del patrimonio con le indu-
strie culturali e creative e altre risorse locali in diversi siti 
designati dall’UNESCO, al fine di promuovere lo sviluppo 
sostenibile. 
Il valore aggiunto dell’International Academy è dato dal fat-
to che si tratta di un’iniziativa che riunisce gli stakeholder 
di diversi tipi di siti designati dall’UNESCO, sulla base del 
presupposto che – nonostante i loro diversi quadri istitu-
zionali e operativi – condividono tutti lo stesso obiettivo di 
fondo di utilizzare le risorse culturali e naturali per lo svilup-
po locale dei territori, considerando in maniera equilibra-
ta le tre dimensioni dello sviluppo sostenibile (economica, 
sociale ed ambientale). L’incontro di professionisti e ambiti 
così differenziati consente il reciproco arricchimento dei 
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partecipanti. Inoltre, in aggiunta alle attività di formazione, 
l’International Academy promuove anche una comunità di 
buone pratiche di gestione nei siti designati dall’UNESCO, 
come una rete cooperativa internazionale di gestori di siti, 
operatori e professionisti impegnati a diffondere pratiche 
sostenibili di gestione territoriale e della comunità locale, 
intese come pratiche in grado di mantenere un equilibrio 
tra tutela culturale e ambientale, lo sviluppo economico e 
la componente sociale, rispondendo alle necessità del pre-
sente, senza compromettere la capacità delle generazioni fu-
ture di soddisfare le proprie11. L’insieme di questi elementi 
sostengono un approccio integrato alla gestione del patri-
monio, promuovendo il coordinamento e l’azione sinergica 
tra i diversi stakeholder attraverso approcci partecipativi e 
di networking.

3. Domande di ricerca, metodologia di indagine e breve 
profilo dei rispondenti
Su impulso dell’esperienza di apprendimento costituita 
dall’International Academy e nella consapevolezza della cre-
scente interdipendenza tra conservazione delle risorse natu-
rali e culturali e processi di sviluppo dei territori, il lavoro 
qui presentato ha affrontato le seguenti domande di ricerca:
•	 i professionisti operanti in designazioni UNESCO han-

no una preparazione e strumenti di conoscenza sufficienti 
per assicurare la piena contribuzione delle designazioni 
per lo sviluppo sostenibile?

•	 Quali sono le principali questioni e sfide allo svilup-
po sostenibile che le designazioni UNESCO devono 
affrontare?

•	 Quali capacità e competenze dovrebbero rafforzare o co-
struire gli operatori e i gestori di designazioni UNESCO?

In questo modo, la ricerca si è proposta di identificare i temi 
e le competenze essenziali per assicurare un efficace contri-
buto delle designazioni UNESCO per lo sviluppo soste-
nibile, andando anche a tracciare un profilo dei contenuti 
scientifici che potranno essere affrontati dalle prossime edi-
zioni dell’International Academy, per rafforzarne il ruolo 
di spazio internazionale di sviluppo di competenze per la 
sostenibilità, a partire dalle buone pratiche incontrate nel 
territorio piemontese.
L’indagine è stata condotta per mezzo di un’analisi di dati 
raccolti attraverso la somministrazione di un questionario 
digitale ai 111 partecipanti alle edizioni dal 2015 al 2019 
dell’International Academy. Costoro sono operatori, am-
ministratori o gestori di Designazioni UNESCO. Nei mesi 
di settembre e ottobre 2020 sono state raccolte 43 risposte 
complete, da professionisti di 26 paesi, di cui il 51% di paesi 
dell’Europa Orientale e Balcanica, il 33% di paesi dell’Euro-
pa Occidentale e il 16% di paesi extra-europei. 
Il questionario è stato formulato identificando temi e in-
dicatori fondamentali a partire da una revisione della let-
teratura scientifica e da documenti internazionali, quali 

in primis “Indicatori Tematici per la Cultura nell’Agenda 
2030” pubblicato da UNESCO, “Misurare le Capacità” del 
Programma di Sviluppo delle Nazioni Unite” e l’Agenda 
2030 per lo Sviluppo Sostenibile12.
Dei rispondenti, 7 operano in territori dove insistono mol-
teplici designazioni UNESCO e 36 in territori dove è pre-
sente un’unica designazione UNESCO. Nel complesso, la 
suddivisione per tipologie è quella riportata nella Tabella 1.

Tipologia Numero % sui 
rispondenti

Patrimonio Mondiale 
dell’Umanità 20 46%

Geoparchi Globali 7 16%

Riserve della Biosfera 5 12%

Patrimonio Culturale 
Immateriale 2 5%

Città Creative 2 5%

Designazioni multiple 7 16%

Tabella 1. Caratteristiche del campione analizzato sulla base della 
tipologia di designazione UNESCO.

4. Evidenze emerse
L’analisi quantitativa e qualitativa dei dati raccolti ha porta-
to all’identificazione di alcune evidenze significative.
I rispondenti che operano in territori nei quali insistono 
molteplici Designazioni UNESCO hanno espresso una per-
cezione di contributo allo sviluppo sostenibile significativa-
mente maggiore rispetto ai colleghi di aree dove è presente 
una sola designazione. Questo conferma quanto emerso da 
diversi studi scientifici, che descrivono il valore di quelli che 
vengono definiti come UNESCO Clusters13. I professio-
nisti afferenti alle designazioni scientifiche (Riserve della 
Biosfera e Geoparchi Globali) hanno espresso una maggiore 
percezione di impatto per lo sviluppo sostenibile rispetto a 
chi opera nelle designazioni culturali e questo può essere ri-
condotto al diverso e più ampio mandato loro affidato.
Da un confronto tra quanto espresso rispetto all’attuale ca-
pacità di contribuire allo sviluppo sostenibile e al potenziale 
di contributo percepito, emerge uno scostamento significa-
tivo che allude a un ampio margine di miglioramento per gli 
anni a venire (come emerge dalla Figura 1).
Lo scostamento tra contributo attuale e potenziale può esse-
re in parte ricondotto anche ad una certa difficoltà a rendere 
applicative le competenze preesistenti e quelle apprese nel 
corso dell’International Academy. Questo sembra correlato 
ad alcune criticità riscontrate nelle condizioni di sistema in 
cui le designazioni UNESCO sono inserite. Difatti, dalla 
riflessione riguardo alle principali difficoltà gestionali ed 
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economiche, i temi emersi con maggiore ricorrenza e inci-
denza sono la scarsa sensibilità e attenzione delle istituzioni 
e dei decision makers locali rispetto all’operato delle designa-
zioni UNESCO e la difficoltà di coinvolgere le comunità. 
Inoltre, i rispondenti provenienti dai paesi dell’Europa 
Orientale e da paesi extra-europei hanno espresso preoccu-
pazioni per la percepita debolezza istituzionale, declinata 
in mancanza o inefficacia del sistema di gestione e in scar-
se capacità delle autorità competenti. Nel complesso, evin-
ciamo che lo scostamento tra contributo attuale e poten-
ziale allo sviluppo sostenibile non possa essere ricondotto 

unicamente alle competenze dei professionisti di designa-
zioni UNESCO, ma che si renda necessario un generale raf-
forzamento delle istituzioni, per generare consapevolezza, 
sostegno e condizioni operative favorevoli. 
Spostando lo sguardo ai fattori esterni che condizionano 
l’operatività delle designazioni UNESCO, emerge il peso 
preponderante di variabili legate alla contingenza del mo-
mento. Il gruppo di ricerca aveva previsto che gli intervistati 
avrebbero espresso preoccupazioni rispetto alle ripercus-
sioni dei prolungati fermi delle attività legati all’insorgere 
dell’epidemia di COVID-19 e alle misure sanitarie per la 

Figura 1. Contributo delle designazioni UNESCO allo Sviluppo sostenibile (scala da 1 a 5); elaborazione dati propria.

Figura 2: Fattori che condizionano le designazioni UNESCO (valore medio espresso in scala da 1 a 5); elaborazione dati propria.
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contingenza dei contagi. Come conseguenza, da quanto 
emerso dai questionari le condizioni strutturali che nor-
malmente affliggono i settori del patrimonio culturale e 
naturale e altri fattori di impatto globale sono passati, in 
modo netto, in secondo o terzo piano. Siamo quindi por-
tati a ipotizzare che tale percezione possa generare, presso le 
designazioni UNESCO, un’azione di gestione della quoti-
dianità nella quale le misure per la mitigazione degli impatti 
dell’attuale crisi prevalgano rispetto a azioni e pianificazioni 
di lungo termine che si propongono di rispondere in modo 
articolato a sfide più complesse. 
La Figura 2 riporta i fattori espressi dagli intervistati, raggrup-
pati per categoria e ordinati in modo decrescente per livello 
di significatività. Particolarmente inaspettato è lo scarso peso 
associato a fattori ambientali (quali ad esempio perdita di 
biodiversità, cambiamento climatico o uso non-sostenibile 
del patrimonio) o a fattori culturali (quali la perdita di diver-
sità culturale) relativamente a quanto espresso riguardo alla 
gestione del turismo e agli altri impatti del COVID-19. 
Analizzando, in ultima istanza, le competenze che i pro-
fessionisti desidererebbero sviluppare per poter rafforzare 
il contributo del proprio operato verso l’Agenda 2030 per 
lo Sviluppo Sostenibile, per ciascuna macro area di impat-
to emergono una serie di priorità. In ambito economico, gli 
intervistati desiderano sia sviluppare forme sostenibili di tu-
rismo, che migliorare la propria capacità di far corrisponde-
re, ad attività di conservazione, azioni di valorizzazione che 
supportino lo sviluppo economico locale. A questa istanza 
sembra corrispondere quanto dichiarato in ambito di gover-
nance: prioritaria è l’integrazione della gestione delle risor-
se culturali e naturali nel più ampio sistema di gestione dei 
territori e in ambito sociale, in cui è auspicabile rafforzare la 
capacità di coinvolgimento e empowerment delle comunità. 
Da ultimo, in ambito ambientale, l’accento è posto sulla ne-
cessità di formare competenze per la valorizzazione di pra-
tiche e conoscenze tradizionali che possano contribuire alla 
protezione ambientale e all’adattamento ai cambiamenti 
climatici e sul bisogno di dare impulso a modelli di produ-
zione e consumo che siano sostenibili.
Nel complesso, quanto sembra emergere è la volontà di 
promuovere modelli gestionali aperti agli apporti e al con-
tributo di una varietà di stakeholder: istituzioni, cittadini 
e rappresentanti delle comunità locali, gruppi di giovani e 
organizzazioni della società civile.

Conclusioni
Lo sviluppo delle capacità è centrale per gli enti che si oc-
cupano di beni culturali e naturali e, più in generale, per le 
organizzazioni culturali in quanto è connesso al raggiungi-
mento degli obiettivi riguardanti la tutela e la valorizzazione 
del patrimonio e richiede efficaci strategie a diversi livelli, 
dal rafforzamento delle competenze e conoscenze indivi-
duali alla capacità di operare le istituzioni e le organizzazio-
ni locali, nazionali e sovranazionali

La ricerca fa emergere come vi sia una crescente consapevo-
lezza tra i professionisti culturali, operanti in designazioni 
UNESCO, dell’importanza di dotarsi di strumenti di cono-
scenza che permettano loro di contribuire allo sviluppo soste-
nibile dei territori in modo strategico e produttivo, tentando 
soprattutto di superare le difficoltà gestionali, di creare colla-
borazioni stabili, di coinvolgere le comunità locali e di spe-
rimentare un approccio olistico. La formazione di operatori 
e gestori delle designazioni UNESCO non può prescindere 
da un complessivo rafforzamento del contesto in cui operano, 
dalle istituzioni ai professionisti culturali, e dall’applicazione 
di modalità specifiche rispetto al contesto locale, in modo da 
rafforzare le capacità in modo efficace e operativo. 

Note
1	 A questo proposito si fa in particolare riferimento allo studio pro-
mosso dalla Direzione generale Musei del MiBACT, istituita con il 
D.P.C.M. n. 171 del 2014: Luca Moreschini, Giovanni B. Ramello, 
Walter Santagata, Un marchio per la valorizzazione dei territori di 
eccellenza: dai siti UNESCO ai luoghi italiani della cultura dell’arte 
e del paesaggio, Rubettino Editore, Soveria Mannelli 2016
2	 Si fa riferimento al dibattito che emerge in particolare dai se-
guenti documenti: Culture Urban Future, UNESCO, Paris, 2016; 
The HUL guidebook. Managing heritage in dynamic and constant-
ly changing urban environments. A practical guide to UNESCO’s 
Recommendation on the Historic Urban Landscape, UNESCO and 
WHITRAP, 2016; Francesco Bandarin, Ron Van Oers, The Historic 
Urban Landscape: Managing Heritage in an Urban Century, Willey 
Blackwell, Hoboken New Jersey, 2014; Guido Licciardi, Rana 
Amirtahmasebi (Eds.), The economics of uniqueness: investing in hi-
storic city cores and cultural heritage assets for sustainable development, 
World Bank Publications, 2012; Enrico Bertacchini, Giangiacomo 
Bravo, Massimo Marrelli, Walter Santagata, Cultural Commons. A 
new perspective on the production and evolution of cultures, Edward 
Elgar Publishing, Cheltenham 2012. 
3	 In riferimento al settore turistico culturale, in relazione ai temi 
della sostenibilità e dell’innovazione, si considerano i recenti con-
tributi di: Monica Gilli, Sergio Scamuzzi, Pianificare il turismo. 
Innovazione, sostenibilità e buone pratiche, Carocci, Roma 2020; 
Armando Peres, Martha Friel, Futurismi. Nuova mappa per i viag-
giatori di domani, Hoepli, Milano 2016.
4	 In particolare si fa riferimento a: Pier Luigi Sacco, Giovanna 
Segre, Creativity, cultural investment and local development: a 
new theoretical framework for endogenous growth, in Ugo Fratesi, 
Lanfranco Senn (Eds.), Growth and Innovation of Competitive 
Regions, Springer-Verlag, Berlin 2009; Knowledge Management for 
Culture and Development, UNESCO, Paris 2012; Harmonizing 
the Integrated Management Systems of Areas with Multiple 
International Designation (Ramsar Sites, World Heritage Sites, 
Biosphere Reserves, Global Geoparks), Final report IUCN interna-
tional workshop ( Jeju Island, 27-29 April 2015), IUCN, 2015; 
Astrid Caldas, Samuels Lafrenz, Adam Markham, Elena Osipova, 
World Heritage and Tourism in a Changing Climate. United 
Nations Environment Programme, Nairobi, Kenya and United 
Nations Educational, Scientific and Cultural Organization, 
Paris 2016; UNESCO Creative Cities programme for Sustainable 
Development, UNESCO, Paris 2018; UNESCO Global Geoparks 
contributing to the Sustainable Development Goals, Paris 2018.
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5	 Attualmente l’Italia e la Cina sono le nazioni che detengono il 
maggior numero di siti inclusi nella lista dei patrimoni dell’uma-
nità, l’Italia ha 55 siti riconosciuti “patrimonio dell’umanità”. Per 
quanto riguarda gli altri programmi UNESCO, l’Italia ha 12 iscrit-
ti nella lista rappresentativa del patrimonio culturale immateriale, 
11 Città Creative UNESCO, 15 Geoparchi italiani riconosciuti 
nella rete globale UNESCO, 19 Riserve della Biosfera. Il conte-
sto piemontese risulta essere particolarmente adatto a ragionare 
sull’integrazione delle designazioni UNESCO, vista la presenza 
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